


PROGETTO DI EDUCAZIONE TEATRALE PER LA SCUOLA 
SECONDARIA DI II GRADO COLLEGATO
-	ALLE STAGIONI TEATRALI DI PORDENONE, AZZANO DECIMO, 
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L’improvvisa e drammatica irruzione della pandemia, ha comportato 
pesanti sconvolgimenti nelle nostre modalità di vita e nelle nostra 
quotidianità. Distanziamento sociale, didattica a distanza, smart working, 
solo per citare alcuni dei termini più diffusi, sono diventati modalità 
comportamentali necessarie, ma anche elementi di isolamento. 
Le attività culturali con la chiusura di cinema, teatri, musei e l’annullamento 
di eventi e progetti hanno dovuto fermarsi. Di conseguenza anche, Adotta 
uno spettacolo, non ha potuto essere presentato secondo la sua formula 
usuale. Ciò non ha impedito di mantenere il forte legame che da ventitre 
anni ci lega al mondo della scuola e, pur nelle difficoltà, ci ha indotto 
a riformulare il progetto adattandolo alle circostanze. Da qui l’inedita 
proposta online condivisa e accolta con favore dai docenti e partecipata 
con interesse ed entusiasmo dagli studenti sempre attenti e pronti ad 
intervenire con commenti puntuali e acute osservazioni. Le attrici Maria 
Ariis e Carla Manzon sono riuscite ad ammaliare e a coinvolgere, facendo 
rivivere, anche se in modo virtuale, la magia del teatro leggendo e 
commentando brani di autori classici e contemporanei.
Crediamo di poter dire che l’esperimento ha avuto un esito positivo e 
soddisfacente, anche se l’auspicio e l’augurio che ci sentiamo di formulare 
è quello di rientrare quanto prima nell’alveo della normalità. 

Un sentito e caloroso ringraziamento va ai dirigenti scolastici, ai docenti, 
agli studenti, a Maria Ariis e Carla Manzon, che è anche curatrice di 
Adotta uno spettacolo, per il loro impegno, ad Annamaria Manfredelli, 
coordinatrice dei Progetti Scuola, e a tutto lo staff di Thesis per il lavoro 
svolto. Gratitudine e riconoscenza alla Regione Autonoma Friuli Venezia 
Giulia, al Comune di Pordenone e alla Fondazione Friuli che con il loro 
sostegno hanno reso possibile la realizzazione del progetto.

Antonino Frusteri
Presidente Thesis Associazione Culturale
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squisitamente personale, io volevo ringraziare tutti i ragazzi e i professori 
che mi hanno permesso di sopravvivere intellettualmente e moralmente, 
condividendo con loro passi letterari di somma bellezza, consentendomi 
di non sprofondare in un baratro di solitudine e depressione. Depressione 
che ravvisavo talvolta negli occhi dei ragazzi, anche loro stremati dalla 
lunga assenza di contatti umani con i loro compagni, cercando una 
quotidianità che sempre più si perdeva nelle maglie virtuali, che, sebbene 
straordinariamente utili, non potranno mai compensare gli sguardi, la 
vicinanza dei corpi, i sorrisi e gli abbracci, parte essenziale del nostro 
essere umani e che nell’adolescenza risultano assolutamente necessari.
Io però sono fiduciosa in un futuro di ricostruzione, una ricostruzione  
degli affetti, della cultura, del Teatro e di tutto quel che c’è di bello e 
importante al mondo, soprattutto ho fiducia in questi giovanissimi che 
dopo un periodo così doloroso, possano portare nuova freschezza e aria 
pulita a un mondo nuovo e pulito come loro.
Come di consueto il ringraziamento finale va a tutti i docenti. Anch’essi 
hanno dovuto affrontare un anno difficilissimo, dominato da un mezzo 
(la DAD) che tanti di loro conoscevano appena e dovendo supportare 
attraverso approcci a distanza e orari alcune volte talmente variabili da 
destabilizzare chiunque avesse avuto nervi saldissimi, studenti in grandi 
difficoltà. A loro va la mia totale stima e affetto.

Carla Manzon
Responsabile del progetto

ADOTTA UNO SPETTACOLO 2020'21

Ammettiamolo: questo 2020 e inizio 2021 per il Teatro è stato un annus 
horribilis. Le stagioni teatrali (due) sono saltate a causa di una pandemia 
che sinceramente nessuno di noi abitanti del pianeta terra immaginava 
di dover affrontare. Inevitabile dunque che anche il progetto Adotta 
uno spettacolo ne abbia sofferto grandemente. I ragazzi per un anno 
e mezzo non hanno avuto nessuna possibilità nemmeno di avvicinarsi 
all’edificio teatrale. Come poter sopperire dunque alla chiusura dei Teatri? 
A noi operatori teatrali era vietato l’accesso nelle scuole, del resto anche 
i ragazzi stavano usando la tanto nominata (e certe volte esecrata) 
didattica a distanza, al fine di limitare il più possibile i contagi. L’unica 
via per non perdere il contatto con gli studenti era dunque il web, e 
Maria Ariis, già ideatrice del progetto “Solo il tuo nome mi è nemico” 
che ha riscosso uno straordinario successo negli Istituti Scolastici della 
provincia di Pordenone per ben due anni, ha formulato un nuovo progetto 
da realizzare “on demand” dei docenti e degli studenti, che abbiamo 
intitolato: “Tra le righe”. Insieme abbiamo quindi inventato, secondo una 
lista molto personale, dei moduli di cinquanta minuti, di letteratura e 
teatro, da realizzare rigorosamente in diretta sulla piattaforma Zoom, 
strumento molto duttile per poter dialogare e interagire con i ragazzi. 
Gli autori che avevamo scelto erano molti e alcuni di essi immortali: Dante 
Alighieri,  l’adorato Shakespeare, Sofocle, Goldoni, Cervantes, Ariosto, 
Manzoni, Pirandello… insomma, un “dream team” al quale era davvero 
difficile sottrarsi. Oltre ai classici avevamo introdotto temi e autori più 
vicini alla nostra contemporaneità: il premio Nobel Svetlana Aleksievič, 
Giuseppe Catozzella, Marie Aude Murail, un doveroso ricordo di Luis 
Sepulveda, prima vittima illustre di questa terribile pandemia, e molti altri. 
Infine, l’Associazione Thesis ha voluto partecipare con questo progetto a 
un bando istituito dalla Regione Friuli Venezia Giulia proprio sul rapporto 
tra la nostra terra e illustri letterati che l’hanno celebrata, abbiamo 
quindi inserito una bolla all’interno del progetto intitolata: “Tra le righe 
del territorio”. Il percorso dedicato al Friuli è stato piuttosto interessante 
dedicando a ciascuna provincia autori autorevoli, quali: Pierantonio 
Quarantotti Gambini, Giuseppe Ungaretti, Caterina Percoto, Tullio 
Avoledo ed Ettore Busetto. Devo registrare che alla fine di questa esperienza 
piuttosto singolare, sia docenti che studenti hanno molto apprezzato 
la proposta dell’Associazione Thesis. Se posso permettermi un’opinione 
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IL PROGETTO IN NUMERI

“TRA LE RIGHE”

Videoletture: 96
Adesioni: 2801 
Classi: 125
Istituti partecipanti: 13

I.S.I.S. E. Torricelli Maniago
I.S.I.S. Licei G.A. Pujati Sacile
I.S.I.S. P. Sarpi San Vito al Tagliamento
I.S.I.S. Sacile e Brugnera: I.S.I.S. G. Marchesini Sacile 
e I.P.S.I.A. B. Carniello Brugnera
Liceo Artistico E. Galvani Cordenons
Liceo C. Percoto Udine
Liceo E. Vendramini Pordenone
Liceo Leopardi-Majorana Pordenone
Liceo Scientifico M. Grigoletti Pordenone
Liceo Scientifico Statale G. Marinelli Udine
Scuola Secondaria di 1° grado Don Bosco Pordenone 
Scuola Secondaria di 1° grado P.P. Pasolini Pordenone

ELABORATI PRODOTTI

n° 258 

una selezione è pubblicata nel sito web del progetto: 
www.adottaunospettacolo.it

LETTURE: TOP TEN

CARLO GOLDONI: Le donne nuove
DANTE ALIGHIERI: Vita Nova e Divina Commedia: Inferno
SVETLANA ALEKSIEVIČ: Il racconto dell’incubo
LUIGI PIRANDELLO: Dalla novella al testo teatrale
LUIS SEPÚLVEDA: Grandi storie di eroi sconosciuti e Mocha Dick
LUDOVICO ARIOSTO: Il castello dei desideri
ANTIGONE: Il mito che racconta il presente
GIUSEPPE CATOZZELLA: Storia di un riscatto mancato
ALESSANDRO MANZONI: Un romanzo per l’Italia
MARIE AUDE MURAIL: Che farò da grande?

FOCUS “TRA LE RIGHE DEL TERRITORIO”

“TRA LE RIGHE DEL TERRITORIO” è un focus speciale sul Friuli Venezia 
Giulia all’interno del percorso di letture online “TRA LE RIGHE” ideato e 
proposto da Maria Ariis e Carla Manzon nell’ambito del progetto ADOTTA 
UNO SPETTACOLO 2020-2021.
Quattro piccoli spettacoli che hanno raccontato alcuni importanti 
momenti storici delle quattro Province della regione, attraverso le voci 
degli autori che vi hanno vissuto o sostato: 

TRIESTE - La Voce di Quarantotti Gambini
GORIZIA - La Voce di Ungaretti
UDINE - La Voce di Caterina Percoto
PORDENONE - Le Voci di Ettore Busetto e Tullio Avoledo
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Si ringraziano i partner del progetto: 
Ente Regionale Teatrale del FVG
Edizioni Biblioteca dell’Immagine Pordenone
I.S.I.S. P. Sarpi San Vito al Tagliamento
Liceo Artistico E. Galvani Cordenons
Liceo Leopardi-Majorana Pordenone
Libreria Giavedoni – Punto Einaudi Pordenone

CONCORSO: PAROLE E IMMAGINI PER HISHAM MATAR 
DEDICA 2020 A HISHAM MATAR

Istituti partecipanti: 5 
Studenti partecipanti: 460 
Classi: 23
Opere in concorso: 92

Istituti partecipanti al concorso:
I.S.I.S. P. Sarpi San Vito al Tagliamento
Liceo Artistico E. Galvani Cordenons
Liceo Le Filandiere San Vito al Tagliamento
Liceo Leopardi-Majorana Pordenone
Liceo Scientifico M. Grigoletti Pordenone

CONCORSO: L’ISTANTANEA DEL MIO TERRITORIO
“Tra le righe del territorio” prevede inoltre un CONCORSO attraverso il 
quale gli studenti sono stati invitati a elaborare un’istantanea del proprio 
paese o città, attraverso il mezzo espressivo più congeniale (scrittura in 
prosa, poesia, fotografia, disegno, video, ecc). 
Le opere considerate più interessanti, valutate da una commissione 
interna, sono state premiate con dei libri offerti dalla Casa Editrice 
Biblioteca dell’Immagine, partner del progetto.

Istituti partecipanti al concorso:
I.S.I.S. Sacile e Brugnera: Istituto B. Carniello Brugnera
I.S.I.S. Sacile e Brugnera: Istituto G. Marchesini Sacile
I.S.I.S. Licei G.A. Pujati Sacile
Liceo Artistico E. Galvani Cordenons
Liceo E. Vendramini Pordenone
Liceo Scientifico Statale G. Marinelli Udine

“Istantanee” vincitrici:
-	 Testo SAN MARTINO AL TAGLIAMENTO di Isabella Scodellaro, 
	 Classe 4^ C, Liceo Artistico E. Galvani Cordenons
-	 poesia FRIULI di Letizia Zanolin, classe 5^ L, Liceo Scientifico G. Marinelli
	 Udine
-	 poesia LA MIA TERRA di Letizia David, classe 5^ G, Liceo Scientifico 
	 G. Marinelli Udine
-	 poesia UDINE di Mateusz Miroslaw Lis, classe 5^ L, Liceo Scientifico
	 G. Marinelli Udine (creata dall’algoritmo di intelligenza artificiale 
	 GPT-2 allenato sui testi di Ungaretti, di Pasolini e di Pierluigi Cappello)
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Černobyl’: un vortice di emozioni
Il 9 febbraio 2021 abbiamo partecipato ad un incontro organizzato dall’associazione 
culturale Thesis, per lo sviluppo del progetto “Adotta uno spettacolo”. Visto il particolare 
periodo, quest’anno il tutto si è svolto a distanza in collegamento su Zoom. 
Durante questo primo incontro l’attrice Carla Manzon ci ha parlato del libro Preghiera 
per Černobyl’, scritto da Svetlana Aleksievič. Come prima cosa ci ha presentato l’autrice 
e il tema principale trattato nel libro. Successivamente ci ha letto dei frammenti 
tratti dalle varie testimonianze presenti nell’opera. Tutti noi riteniamo averci colpito 
maggiormente la testimonianza della moglie del defunto vigile del fuoco, perché 
già in partenza molto toccante, in più è stato d’importante rilievo l’interpretazione e 
l’abilità della signora Manzon nel dare vita alle parole della moglie. Non è stato solo un 
momento di riflessione, ma siamo stati travolti da un vortice di emozioni contrastanti 
che ci ha sconvolto e turbato interiormente.  A conclusione di questo incontro il pensiero 
all’interno della classe è stato unanime, per esempio una ragazza ha commentato in 
questo modo: “Per me è stato un progetto interessante, soprattutto per scoprire nuovi 
autori e affrontare temi importanti attraverso la lettura. Il tutto mi ha spronata a 
dedicarmi alla lettura - cosa strana dato che non è un’attività che prediligo - a tal punto 
da cominciare proprio dal libro trattato.”

Classe 3^ C, Liceo Artistico E. Galvani - Cordenons

Una toccante testimonianza
Il giorno 23 febbraio 2021 abbiamo partecipato al progetto “Tra le righe” con la signora 
Carla Manzon, che ci ha letto alcuni estratti dal testo Preghiera per Černobyl’. 
Il libro è stato scritto da Svetlana Aleksievič, una giornalista, scrittrice e attivista politica 
bielorussa vincitrice del premio Nobel per la letteratura nel 2015. Inizialmente ci siamo 
confrontati e abbiamo analizzato la vicenda che poi avremmo trattato nella lettura, 
ovvero la catastrofe avvenuta con l’esplosione della centrale nucleare. La testimonianza 
che ci ha letto è stata quella di una giovane ragazza, Lyudmila, da poco sposata con 
un vigile del fuoco e incinta. La notte dell’esplosione il marito Vasilij e la sua squadra 
sono chiamati in soccorso nella centrale. Lyudmila racconta di come quel momento sia 
stato frenetico e di come lei era spaventata e spaesata; non appena le mogli vengono 
a conoscenza delle gravi condizioni dei mariti si precipitano in ospedale, e cercano di 
entrare invano. Dopo qualche giorno, i pazienti vengono trasferiti nell’ospedale di Mosca 
a loro insaputa. Il racconto continua in maniera molto realistica e pungente ed emerge 
la corruzione e la manipolazione della verità da parte del Governo, in quanto la notizia 
è emersa una settimana dopo l’incidente e tutt’ora molte questioni rimangono irrisolte.
Questo progetto è stato particolarmente interessante in quanto tratta di un episodio 
abbastanza recente che ha sconvolto tutta l’Europa. La signora Carla Manzon ha saputo 
immedesimarsi nella giovane vedova rendendo la testimonianza ancora più toccante. La 
scrittrice, invece, ha saputo rendere realistica la situazione di allora e gli stati d’animo dei 
testimoni con descrizioni non troppo elaborate. Siamo rimaste particolarmente colpite dal 
coraggio di Lyudmila, che nonostante fosse giovane, spaventata e incinta ha saputo reagire 
e affrontare molti ostacoli pur di stare vicino, anche se per pochi istanti, al marito morente.

Chiara Brusut, Erika De Vecchi 
Classe 3^ A AFM, I.S.I.S. P. Sarpi - San Vito al Tagliamento

SVETLANA ALEKSIEVIČ: 
IL RACCONTO DELL’INCUBO
Testo di riferimento:
Preghiera per Černobyl’ di Svetlana Aleksievič

Svetlana Aleksievič, premio Nobel per la letteratura nel 2015, è un’autrice piuttosto 
anomala: il suo stile è davvero difficile da catalogare, scrive libri a metà tra la narrativa e 
l’inchiesta giornalistica. Questo racconto si snoda attraverso una serie di testimonianze 
che le costano anni di ricerca e raccolta, tanto che l’Aleksievič si autodefinisce “un 
grande orecchio”. Il risultato è uno sconvolgente affresco umano e storico, dipinto grazie 
alla memoria delle persone che hanno vissuto in prima persona la terribile esperienza 
dello scoppio del reattore nucleare di Černobyl’ nel 1986. Questo libro ha aperto nuovi 
orizzonti sulle responsabilità del governo russo (non dimentichiamo che al potere c’era 
Gorbaciov con la sua presunta Glasnost = trasparenza) e sull’incredibile trattamento 
che subirono le popolazioni ucraine. 
Attraverso la lettura della prima testimonianza raccolta nel libro, quella di una giovane 
sposa, i ragazzi di oggi potranno scoprire che in quell’anno l’Europa intera visse nel terrore 
della catastrofe nucleare, subendo le terribili conseguenze provocate dall’incidente. E si 
può sperare forse che le nuove generazioni, tenendo bene a mente gli errori del passato, 
riescano a progettare un futuro migliore.

LETTURA ADOTTATA DA:
Liceo Artistico E. Galvani Cordenons
Classe: 3^ C
Coordinatore: prof. Raffaele Lentini

I.S.I.S. P. Sarpi San Vito al Tagliamento
Classi: 2^ A AFM - 2^ C AFM - 2^ A TUR - 2^ B TUR - 3^ A AFM
Coordinatori: prof. Francesca Corradin, Jvan Olek Visintin, Sara Antoniali

I.S.I.S. Licei G.A. Pujati Sacile 
Classe: 4^ B SU
Coordinatrice: prof.ssa Daniela Nicodemo

Liceo E. Vendramini Pordenone
Classe: 3^ A
Coordinatore: prof. Alberto Buccaro
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Un triste vuoto dentro
La triste vicenda di Černobyl’, raccontata dalla signora Carla Manzon, che ha dato 
splendida voce al libro di Svetlana Aleksievič Preghiera per Černobyl’, è risultata molto 
toccante e profonda. La lettura è stata molto cruda e diretta, ma per nulla distaccata, 
e alla fine di questo incontro mi è rimasto un vuoto dentro difficile da descrivere; un 
senso quasi di disprezzo verso l’umanità intera, ma soprattutto verso coloro che ancora 
oggi sottovalutano il problema del nucleare. È molto, ma molto importante fare questo 
genere di incontri che sono formativi e contribuiscono a diffondere informazioni che 
altrimenti difficilmente ci capitano sotto mano, in modo che le persone vengano in 
contatto con queste realtà che sembrano molto lontane da noi, ma che in realtà sono 
vicinissime. Questi incontri permettono quindi di avere un confronto attivo e consentono 
di riflettere su temi che purtroppo non sono all’ordine del giorno ma sono importanti, 
perché il problema del nucleare è un problema attuale che va assolutamente discusso.

Elena Cosmo
Classe 4^ B SU - I.S.I.S. Licei G.A. Pujati - Sacile

Le parole di Svetlana Aleksievič 
Attraverso le parole di Aleksievič ci si immerge, come invisibili uditori, nella storia di 
molte vite accomunate dal vissuto del terribile scoppio, nel 1986, del reattore nucleare 
a Černobyl’. Il racconto di ciò che è accaduto, dei sentimenti e delle emozioni di uomini 
e donne sopravvissuti, ci consente di andare più a fondo nella conoscenza dell’animo 
umano. La vita viene vissuta da ognuno in modo nuovo e diverso, in un luogo e in un 
periodo preciso; la vita, come la storia, si racconta, e si ricorda, attraverso l’amore, 
il dolore, la paura e la morte. Impariamo a coglierne il valore e ad averne cura, ogni 
giorno di più. La vita ci insegna a conoscere l’essere umano: fin dove può arrivare, le sue 
debolezze, le sue peculiarità. La narrazione della storia passata ci permette di guardare 
al futuro, iscritto nel presente che viviamo, con uno sguardo consapevole e responsabile. 
Questo è ciò che ho colto dalle parole di Svetlana Aleksievič. 

Francesca Casonato
Classe 4^ B SU - I.S.I.S. Licei G.A. Pujati - Sacile

Il disastro di Černobyl’ 
Quando si pensa agli sbagli commessi dell’umanità nel corso della storia e si afferma 
che si dovrebbe imparare dagli errori per non commetterli di nuovo, si pensa sempre 
alla terribile tragedia della Shoah e alla “Giornata della memoria”. Non si parla mai 
di quello che è stato il disastro di Černobyl’. L’incidente nucleare avvenuto il 26 aprile 
del 1986 portò alla morte di molte persone e all’evacuazione di moltissime altre che 
vivevano nelle vicinanze. Le conseguenze che la fuoriuscita di radiazioni hanno portato 
si sono ripercosse non solo su Černobyl’ ma, anche se in forma più lieve, su tutta l’Europa 
e sono ancora oggi evidenti nell’ambiente e soprattutto nella fauna che ora popola 
Černobyl’. Di questo disastro oggi non si parla molto e a mio parere questo è un errore. Se 
davvero si può imparare dagli errori del passato allora dovremmo conoscerli e ricordarli. 
Dovremmo analizzarli per riflettere su quanto accaduto e poter imparare dagli sbagli 

Ieri come oggi: l’incubo e l’incertezza
Il 23 febbraio 2021 abbiamo assistito a un vero e proprio spettacolo on demand facente parte del 
progetto “Adotta uno spettacolo”.  Solitamente questi spettacoli si svolgevano direttamente 
a teatro ma a causa della pandemia è stata trovata una formula molto innovativa: l’attrice 
Carla Manzon è entrata direttamente nella nostra videolezione, si è presentata e ci ha narrato 
la tragedia di Černobyl’ attraverso la lettura del libro di Svetlana Aleksievič: Preghiera per 
Černobyl’. Si tratta di un’opera che ovviamente tratta tutte le conseguenze che ci sono state 
in seguito: gente costretta a fuggire dalle radiazioni, cibo e acqua contaminati, bambini che 
ancora oggi vengono ospitati in Italia per sottrarli alle pericolose radiazioni di quella terra. In 
seguito alla tragedia si sono susseguite una quantità enorme di menzogne: ad esempio che 
più vodka si beveva e più si era protetti dalle radiazioni… così i soldati facevano incetta di 
vodka e morivano come mosche.  Si parla di oltre 200 mila soldati morti. La scrittrice mette 
in evidenza la grande ignoranza collettiva che la gente aveva sul nucleare. Personalmente 
sento la tragedia di Černobyl’ molto simile alla pandemia che stiamo vivendo. Riconosco nel 
suo incubo la stessa incertezza, paura e smarrimento di questi giorni. La differenza sostanziale 
è che noi siamo stati più “fortunati” a capire il fenomeno del virus e a trovare dei modi per 
proteggerci. Ecco, Černobyl’ non ha permesso nulla di tutto ciò. La gente non ha potuto farci 
niente, vite spezzate magari anni dopo per gli effetti delle radiazioni... una tragedia immane. 
Una mia speranza è che di questo fatto si parli un po’ di più: penso che non sia un tema troppo 
sentito nelle persone e quindi c’è bisogno che gente come l’autrice del libro ci aiutino a non 
scordare mai quanto avvenuto (in tempi neanche lontani) per renderci consapevoli di come 
possiamo cambiare le nostre vite, le nostre abitudini, così come lo stiamo imparando adesso.

Federico Bertoia 
Classe 3^ A AFM, I.S.I.S. P. Sarpi - San Vito al Tagliamento

Il coraggio della verità
Carla Manzon inizia col descrivere la biografia della signora Aleksievič e la trama del libro 
Preghiera per Černobyl’. L’autrice si definisce un grande orecchio, una persona umile e 
semplice, la quale è vissuta nel periodo della “Democratura” come la definisce lei, ovvero 
l’incontro tra democrazia e dittatura. Ha usato tutte le sue forze per dare voce a chi la voce 
era stata tolta: ha intervistato numerose persone in merito a quanto successo a Černobyl’. Il 
libro inizia con il descrivere la storia di questa vedova, una donna che al tempo dell’esplosione 
era incinta e da poco sposata. Suo marito era un pompiere, e fu chiamato per cercare di 
spegnere l’incendio nella centrale. Tutti i pompieri andarono in quell’inferno ignari di ciò 
che li stava per attendere, poiché nessuno li avvisò di cos’era realmente accaduto. Tutte le 
persone che entrarono a contatto con la centrale perirono nel giro di poco. Gli abitanti della 
cittadina si ammalarono, i più deboli morirono, molti bambini nacquero morti o malformati: 
nessuno si era protetto, in quanto nessuno parlò di ciò che realmente li circondava. 
Fermandoci un attimo a riflettere, il problema principale non è stato tanto l’accaduto, ma 
come lo Stato abbia cercato di insabbiare il tutto senza avvertire né la popolazione né gli 
Stati vicini, peggiorando in questo modo una situazione già tragica. Speriamo che sempre 
più persone seguano i passi di coloro che non sono rimasti in silenzio e hanno fatto emergere 
con coraggio la verità. 

Maria Benvenuto, Giulia Capelli, Katia Castellarin 
Classe 3^ A AFM, I.S.I.S. P. Sarpi - San Vito al Tagliamento



per fare meglio in futuro. Questo incidente dovrebbe farci riflettere su come l’energia 
nucleare sia in realtà un’arma a doppio taglio, sicuramente vantaggiosa da un lato, ma 
molto potente e distruttiva dall’altro.
 
Lucia De Marchi
Classe 4^ B SU - I.S.I.S. Licei G.A. Pujati - Sacile

L’autodistruzione
Ora, Subito, Immediatamente, All’istante 
No, no, no non serve prendere fiato.
Ieri sapiens 
Ieri animale sociale
Ieri Faber 
Oggi radiazioni 
Chi è l’essere di oggi 
Chi è l’alieno che prende il metallo
Chi è l’uomo macchina che appoggia le mani sulla terra 
Chi è colui che seppellisce i propri muscoli
A queste verba non si può aggiungere miele, sono come foglie calpestate d’Autunno
Chi è l’uomo colui che si autodistrugge 
Ora, Subito, Immediatamente, All’istante
Ma pensandoci dopo 
Quando la morte bussa 
Quando la natura non guarisce più
Quando gli atomi si disgregano tutti.

Sarah Amoh
Classe 4^ B SU - I.S.I.S. Licei G.A. Pujati - Sacile
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«Fatti non foste a viver come bruti, ma per seguir virtute e canoscenza»
Il giorno 25 marzo è ricorso il Dantedì, giornata dedicata a Dante Alighieri nell’anno che 
celebra il settecentesimo anniversario della sua morte. Per celebrare questa giornata 
abbiamo partecipato al progetto “Adotta uno spettacolo” con l’attrice Carla Manzon. 
A causa del Covid-19, l’incontro si è svolto tramite la piattaforma Zoom, tuttavia la riunione 
online non ha impedito di avviare una discussione aperta e vivace. La lezione-spettacolo è 
iniziata con la lettura del Canto XXVI dell’Inferno di Dante per poi proseguire con la lettura 
di una pagina tratta da Se questo è un uomo di Primo Levi. Alla fine della lezione l’attrice 
ha formulato una domanda forte: può Dante salvare la vita? Dopo una lunga riflessione 
individuale, abbiamo confrontato i nostri pareri riguardanti la domanda posta. 
Per noi, Dante può salvare la vita. Crediamo che studiare Dante e le sue opere ci renda 
padroni delle nostre conoscenze e che possa stimolare la nostra creatività.Nelle opere di 
autori, moderni e passati, sono molti i riferimenti alla letteratura di Dante. Primo Levi, ad 
esempio, nel romanzo Se questo è un uomo, descrivendo la realtà infernale e atroce dei 
lager, richiama quella dell’Inferno dantesco. Durante tutta la sua permanenza al campo 
ha spronato sé stesso e gli altri deportati a continuare ad avere desiderio di conoscenza, 
ma soprattutto a mantenere alta la dignità dell’uomo che è valore e condizione universale 
appunto della dimensione umana. 

Miriam Ballardin, Mattia Bergnach, Martina Boen, Marco Borgobello, Sara Bot, 
Andrea Buiatti, Jermaine Centeno, Zoe Decavel, Nicol Ferrante, Edgardo Franchini, 
Davide Frigo, Anastasia Gobbo, Fatin Lachhab, Aurora Maria Lela, Francesco Manlio Milani, 
Federica Peressin, Chiara Maria Speranza, Denissa Anamaria Timpau, Elena Tonuzi, 
Giulia Tukuri, Emanuele Villani, Marco Zen
Classe 3^ D, Liceo Artistico E. Galvani - Cordenons

Spingersi oltre ogni limite umano
«Fatti non foste a viver come bruti, ma per seguir virtute e canoscenza»: queste le parole di 
esortazione al compimento dell’estremo passo del mitico personaggio omerico agli esigui 
compagni, resistiti alle mille peripezie per giungere ad un agognato ritorno alla rocciosa Itaca. 
Nessuno aveva mai tentato e forse nemmeno pensato di poter arrivare a tanto: spingersi 
oltre ogni limite umano andando incontro ad un futuro del tutto ignoto e proibito. Si può 
affermare che le parole pronunciate dal glorioso figlio di Laerte nella quarantesima terzina 
del Canto XXVI dell’Inferno siano, in realtà, la chiara visione che Dante aveva dell’uomo. 
Secondo lui, infatti, questi non è stato creato per vivere nell’ignoranza, circondandosi di 
soli beni materiali e carnali, bensì per inseguire e tentare, perlomeno, di raggiungere le virtù 
e la conoscenza. Non a caso Dante decide di comunicare ciò attraverso l’astuto Ulisse, in 
quanto nessuno più di lui dedicò la vita intera alla ricerca. Ulisse, infatti, rappresenta uno di 
quei personaggi che vengono lodati per le loro virtù nella Commedia nonostante vengano 
posti nei più bui cerchi dell’Inferno: quello dei fraudolenti nel nostro caso, guadagnato con la 
messa in scena del cavallo di Troia che portò alla rovina delle genti di Priamo. Similmente vi è 
Pier delle Vigne, con la sua lealtà allo svevo Federico II. L’eroe, quindi, sebbene sia una figura 
prevalentemente tragica nel canto, è una delle più importanti dell’intera opera, in quanto 
rappresenta il tentativo di capire il rapporto tra Dio e l’uomo, che forza i limiti preposti da 
Dio superando le colonne d’Ercole.

Vittorio Alzetta, Francesco De Piante, Leonardo Maurizio
Classe 3^ A, I.S.I.S. E. Torricelli - Maniago

DANTE ALIGHIERI: 
DIVINA COMMEDIA, INFERNO

Testo di riferimento:
Divina Commedia, Inferno, Canto XXVI di Dante Alighieri

Non si può citare Dante Alighieri senza menzionare la sua opera più grande, quella 
Commedia che, a ragion veduta, Boccaccio intitolò successivamente “divina”. Una 
costruzione ingegneristica di parole, un poema che fa venire in mente le cattedrali 
gotiche, una lingua nuova che diventa musica vibrante dei sentimenti dell’uomo. Il 
Canto XXVI (o Canto di Ulisse) è una delle punte più alte del pensiero e della parola 
umana, da tramandare nei secoli futuri alle nuove generazioni.

Segnaliamo che sul sito www.adottaunospettacolo.it si trovano il disegno di Nicole 
Tonelli e il video di Matilde Vicenzini della classe 3^ D U del Liceo Leopardi-Majorana di 
Pordenone.

LETTURA ADOTTATA DA:
Liceo Artistico E. Galvani Cordenons
Classe: 3^ D
Coordinatrice: prof.ssa Mara Gobbi

Liceo Scientifico M. Grigoletti Pordenone
Classe: 3^ E LIN
Coordinatrice: prof.ssa Alessandra Pavan

Liceo Leopardi-Majorana Pordenone 
Classe: 3^ D U 
Coordinatrice: prof.ssa Susanna Corelli

Liceo C. Percoto Udine
Classe: 3^ B E
Coordinatore: prof. Emanuele Bonutti

I.S.I.S. P. Sarpi San Vito al Tagliamento
Classe: 3^ A AFM 
Coordinatrice: prof.ssa Sara Antoniali

I.S.I.S. E. Torricelli Maniago
Classi: 3^ A - 3^ S - 3^ T
Coordinatrici: prof.sse Cristina Marchini, 
Elisabetta Sgromo 

Liceo E. Vendramini Pordenone
Classe: 3^ A
Coordinatore: prof. Alberto Buccaro



Il folle volo di Ulisse per una vita memorabile
Nel Canto XXVI dell’Inferno di Dante Ulisse incarna, oltre alle caratteristiche attribuitegli 
dalla tradizione omerica greca, a causa delle quali brucia assieme a Diomede nel fuoco 
eterno che tanto colpisce Dante, anche la figura senza tempo di colui che sfida i limiti del 
sapere umano, cercando un livello di conoscenza che Dio non ha permesso agli uomini 
di possedere. L’astuzia ingannatrice è trattata solo superficialmente, come motivo 
principale ma non unico della sua presenza nell’Inferno, mentre ciò che più interessa a 
Dante, e di cui proprio Ulisse racconta per gran parte del canto, è la sfida ai confini del 
sapere voluti da Dio, quando tornando da Troia, diversamente da ciò che è raccontato 
nei poemi omerici, dopo il rientro a Itaca, Ulisse coi suoi pochi compagni si spinge oltre 
le colonne d’Ercole, limite conosciuto dagli uomini del tempo. Il canto contiene le famose 
parole pronunciate da Ulisse «Fatti non foste a viver come bruti, ma per seguir virtute 
e canoscenza» a mio parere molto giuste e ambiziose, ma, per la visione dantesca del 
mondo, troppo irriverenti nei confronti di Dio. Il folle volo trattato durante l’attività è ciò 
di cui ogni uomo ha bisogno per rendere particolare la propria vita, e mi permetto di 
dissentire da Dante, che lo considera un peccato, poiché chi lo compie già si prende i propri 
rischi, come Ulisse che morì assieme ai compagni oltre le colonne d’Ercole. La letteratura 
può dunque, per rispondere alla domanda postaci, salvarci la vita, e a mio parere può farlo 
inducendoci in riflessioni che fisicamente non avranno nessun apporto positivo o negativo 
alla nostra salute, ma spiritualmente possono evitarci di vivere una vita monotona e non 
degna di essere vissuta, facendoci per esempio, in questo caso, compiere i “folli voli” che la 
renderanno memorabile e che la salveranno dalla mediocre banalità priva della possibilità 
di fare queste riflessioni per renderla migliore.

Patrizio Stefano
Classe 3^ A, I.S.I.S. E. Torricelli - Maniago

La letteratura può salvarci la vita?
Il 26 marzo 2021 Carla Manzon ha letto e interpretato per noi il XXVI Canto dell’Inferno di 
Dante. Io ed il mio gruppo abbiamo concordato nel dire che è stata un’esperienza nuova 
e molto interessante.
Abbiamo trovato la lettura eccellente e la parafrasi adatta a dei ragazzi della nostra età. 
Siamo rimasti particolarmente colpiti da alcuni spunti di riflessione che l’attrice ha posto 
a noi studenti, come ad esempio: “Dante può salvarci la vita?”.
Infine di grande impatto ed interesse sono stati i riferimenti a opere di altri autori, come 
Primo Levi, del quale abbiamo potuto ascoltare la lettura di una parte di Se questo è un 
uomo. Oltre all’importanza del messaggio, siamo riusciti a percepire la passione dell’attrice 
per la letteratura, un trasporto che si è presentato in modo evidente, considerando 
l’emozione e l’enfasi che ha posto nella lettura del canto e del brano. 

Giacomo Battello, Kevin Corona, Daniel Masetti, Marco Sorini, Kevin Toffolo
Classe 3^ T, I.S.I.S. E. Torricelli - Maniago

Il folle volo e il potere della letteratura
Tra gli argomenti affrontati durante l’incontro con Carla Manzon ci hanno colpito 
particolarmente quelli riguardanti il folle volo e l’azione salvifica della letteratura. Sfidare 
i propri limiti come fa Ulisse, che, spinto dalla curiosità, lascia la sua patria, il suo porto 
sicuro, il figlio e rinuncia anche all’amore della moglie Penelope, per intraprendere 
un viaggio insidioso verso l’ignoto, necessita di fiducia in sé stessi e determinazione. Il 
desiderio di conoscenza di Ulisse è lo stesso a cui si aggrappa Primo Levi per rimanere 
vivo nel campo di concentramento. Infatti nel suo libro Se questo è un uomo racconta 
che di fronte ai carcerieri che vogliono togliergli anche la dignità, cerca di ricordarsi i versi 
del Canto XXVI dell’Inferno della Divina Commedia e di recitarli ad un altro prigioniero 
francese per sottrarsi al terribile destino, quindi egli “viene salvato” dalla letteratura. 
Anche noi abbiamo sperimentato l’utilità della letteratura, soprattutto nei momenti di 
difficoltà, in cui si cerca di realizzare un presente migliore. Per esempio I promessi sposi 
di Alessandro Manzoni hanno ricoperto un ruolo di modello per noi: il racconto di Renzo 
e Lucia, che durante la peste, dopo diverse vicissitudini, sono riusciti a sopravvivere e a 
sposarsi, come desideravano, ci ha insegnato a vivere le avversità con più serenità, a non 
perdere mai le speranze, anche in momenti difficili come le pandemie, e a continuare a 
perseguire i nostri sogni. Dunque la letteratura, anche se non ci salva letteralmente la vita, 
può però farci riflettere e farci cambiare il nostro modo di pensare.

Giusy Di Nuzzo, Elisa Del Pin
Classe 3^ A, I.S.I.S. E. Torricelli - Maniago

Dante e Ulisse, un folle volo
Durante l’incontro con Carla Manzon abbiamo analizzato il Canto XXVI della Divina 
Commedia, nel quale Dante e Virgilio si trovano nell’ottavo cerchio, quello dei consiglieri 
fraudolenti, dove incontrano l’anima di Ulisse e Diomede, racchiuse nella stessa fiamma 
perché colpevoli dello stesso peccato: ideare l’inganno del cavallo di Troia. Interpretando il 
canto abbiamo evidenziato dei parallelismi tra la figura di Ulisse e quella di Dante.
Entrambi compiono un viaggio, che per Dante rappresenta un percorso immaginario di 
purificazione verso Dio e la beatitudine, mentre quello di Ulisse è un viaggio concreto 
alla ricerca delle virtù e della conoscenza: in particolare nel canto si parla del suo ultimo 
viaggio oltre lo stretto di Gibilterra alla scoperta di un mondo ancora sconosciuto, spinto 
dalla curiosità che costò la vita a lui e ai suoi compagni.
Inoltre entrambi si trovano per lungo tempo a vivere lontani dalla propria patria: Ulisse 
da Itaca a causa della guerra di Troia e Dante da Firenze, esiliato in seguito alla sconfitta 
dei guelfi bianchi. Abbiamo poi affrontato il tema del “folle volo”. Come Ulisse sente il 
continuo bisogno di partire, non placato nemmeno dal desiderio di stare con la famiglia, 
per soddisfare il proprio desiderio di conoscenza, tutti noi dovremmo abbandonare il nostro 
porto sicuro allo scopo di realizzare i nostri sogni e fare nuove esperienze, anche a costo di 
fare dei sacrifici e di preferire il rischio alla propria comfort zone, superando limiti e paure. 
Per questo motivo possiamo dire che Ulisse può essere considerato un modello per noi 
giovani, al quale dovremmo ispirarci nel compiere il percorso che ci porterà a raggiungere 
i nostri obiettivi e a crescere e maturare.

Eleonora Bozzer, Caterina Marus, Sara Rosolin
Classe 3^ A, I.S.I.S. E. Torricelli - Maniago

1918

D
an

te
 A

lig
hi

er
i: 

D
iv

in
a 

C
om

m
ed

ia
, I

nf
er

no



Dante può salvarci la vita?
Il giorno venerdì 26 marzo 2021 io e i miei compagni di classe abbiamo partecipato al 
progetto dell’Associazione Thesis, durante il quale abbiamo potuto ascoltare l’attrice 
Carla Manzon che ci ha letto con grande enfasi il Canto XXVI dell’Inferno della Commedia 
di Dante. La lettura di questo passo e la sua parafrasi sono state ottime perché secondo 
me hanno colpito noi studenti grazie alla passione che trasmetteva la lettrice. Il Canto 
è molto bello ed è stato interpretato nel migliore dei modi. Inoltre è ricco di significato e 
poteva offrire molti spunti di riflessione e collegamenti, come quello con Primo Levi e la 
sua opera Se questo è un uomo, che ha aperto la strada ad una domanda importante 
posta da Carla, che ci ha chiesto se Dante potrebbe salvarci la vita.
La lettura e il resto dell’incontro non sono stati pesanti, anzi ci hanno tenuti attaccati 
allo schermo per un’ora senza mai farci distrarre. La lettrice inoltre ci ha coinvolto molto 
e questo mi ha fatto piacere perché quasi mai durante incontri di questo genere vengono 
coinvolti gli ascoltatori. La cosa che però mi ha colpito maggiormente è stata la passione 
con cui l’attrice ha letto il Canto e ce lo ha spiegato: si poteva vedere che era emozionata 
e che interpretava il passo veramente con amore. Questa sua passione per la letteratura è 
arrivata fino a noi e probabilmente è stata ciò che ha reso unica questa esperienza.
Se fosse possibile mi piacerebbe partecipare di nuovo a questo genere di incontri sulla 
letteratura perché li reputo molto interessanti, costruttivi e stimolanti per noi studenti.

Maiko Celanti
Classe 3^ T, I.S.I.S. E. Torricelli - Maniago

Ricordare dei versi per salvarsi la vita
Nonostante le restrizioni Covid ci abbiano impedito di partecipare al progetto in presenza, 
abbiamo incontrato da remoto Carla Manzon, la quale ha presentato, con tanto di 
partecipazione da parte di noi alunni, il XXVI Canto dell’Inferno della Divina Commedia, 
avente come protagonista il glorioso Ulisse. Abbiamo ascoltato buona parte del canto 
recitato dall’attrice, la quale all’inizio dell’ora ci ha posto questa domanda: “Ma Dante 
può salvarvi la vita?”.  Molti di noi sono rimasti perplessi per l’insolita domanda, alcuni 
hanno risposto con un sicuro e sonoro “No”, altri invece hanno azzardato un “Sì, in 
speciali condizioni, Dante può salvare la vita”. L’attrice ha proseguito il collegamento con 
un capitolo del libro Se questo è un uomo di Primo Levi, nel quale, durante il cammino 
con un compagno per prelevare il cibo che poi avrebbero portato agli altri prigionieri, 
Levi cercava di ricordare alcuni versi del Canto di Ulisse per recitarli all’amico che voleva 
imparare l’italiano. Quale opera più adatta dell’intramontabile Commedia? L’autore 
cercava in ogni modo di richiamare alla memoria i famosi versi, in modo frammentato 
e con difficoltà: Primo Levi ricordava! Dante era riuscito a fargli ricordare, seppur non 
nitidamente, qualcosa della vita prima del campo di concentramento. Un momento felice, 
che lo riportava ai momenti così distanti da quello che stava vivendo. Dante aveva salvato 
Primo Levi. Carla Manzon, recitando in modo così puro e trasparente, mi ha trasportato 
con lei nei campi, trasmettendomi un’immagine nitida della scena e del dolore dell’autore, 
commuovendomi. Questo incontro mi ha lasciato piacevolmente sorpresa, trasformando 
una lettura in emozione.

Angela Chiarotto
Classe 3^ S, I.S.I.S. E. Torricelli – Maniago

Dante nella nostra realtà
Il 26 marzo 2021, proprio in prossimità delle celebrazioni del Dantedì, la nostra classe, insieme 
ad altre che hanno aderito, ha partecipato ad un progetto riguardante la Commedia di 
Dante. Colei che ci ha guidato in questo “salto” nel passato è stata Carla Manzon, attrice 
e appassionata di letteratura italiana, che con questo incontro ha rivissuto l’immortale 
opera di Dante insieme a tutti noi.
In particolare, ha scelto di soffermarsi sul Canto XXVI dell’Inferno.
La sua lettura e la sua esposizione sono state molto interessanti ed educative; attraverso 
il suo modo di esporsi è riuscita a farci immergere nella Commedia.
La parte dell’incontro che mi ha colpito maggiormente è stata quella in cui ci ha posto un 
quesito particolare ed abbastanza inaspettato: “Dante può salvarci la vita?”.
A questa sua domanda la maggior parte di noi ha risposto nello stesso modo, ritenendo 
impossibile l’aiuto da parte di un autore lontanissimo nel tempo.
Carla però, grazie al suo particolare modo di approcciarsi, ci ha fatto entrare in contatto 
con la sua visione dell’opera di Dante. Tra i versi, è riuscita ad individuare azioni che si 
possono tranquillamente ricollegare ad elementi appartenenti alla nostra quotidianità 
facendoci alla fine capire come la realtà di Dante sia “stranamente” molto simile alla 
nostra. 

Filippo Boer
Classe 3^ T, I.S.I.S. E. Torricelli - Maniago

La forza delle parole di Dante
Il 26 marzo 2021, per noi studenti, si è tenuto un incontro con Carla Manzon, attrice e 
membro dell’Associazione culturale Thesis di Pordenone, per onorare Dante Alighieri in 
occasione della ricorrenza del 25 marzo, ovvero il Dantedì. L’incontro ha avuto luogo in 
videoconferenza, a causa delle norme anti-Covid. 
Dopo aver introdotto la figura di Dante, Carla ha iniziato a leggere il Canto XXVI dell’Inferno. 
Ciò che ci ha colpito maggiormente è stata la sua passione, grazie alla quale anche 
noi studenti ci siamo sentiti trascinati nella Commedia, non solo come ascoltatori, ma 
partecipi di quell’avventura travolgente. Ad un certo punto, Carla ha spostato l’attenzione 
su un altro autore di grande fama, Primo Levi, e con grande emozione ci ha chiesto se 
Dante, per mezzo delle sue opere, possa salvarci la vita; la domanda ha suscitato tra di 
noi parecchio scalpore all’inizio, ma presto abbiamo realizzato che effettivamente Dante 
può salvare la vita a chiunque, così come l’ha salvata a Primo Levi. Nel corso della sua vita 
travagliata, ha trovato conforto nelle parole e nelle opere di Dante, ed esse gli hanno dato 
la forza per superare non solo i momenti tragici della prigionia, ma anche per diventare 
uno scrittore stimato e di fama internazionale. 

Giovanni Bozzetto, Mattia Piazza, Marco Burigana
Classe 3^ T, I.S.I.S. E. Torricelli - Maniago
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Giulia Gesuato
Classe 3^ S, I.S.I.S. E. Torricelli 
Maniago
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Nuove emozioni leggendo Dante
Il particolare periodo che stiamo vivendo rende difficile fare tutto: dalla scuola alle uscite 
con gli amici. Internet ci facilita molte cose grazie alle videochiamate e agli incontri che 
possiamo fare online. Una svolta grande per quanto riguarda la scuola è la DaD, ovvero 
“didattica a distanza”, che ci permette di collegarci quotidianamente con gli insegnanti 
e di seguire le lezioni come se fossimo a scuola. 
Allo stesso tempo ci sono associazioni o singole persone che magari svolgono un 
mestiere diverso da quello dell’insegnante, ma si occupano di fare incontri con ragazzi. 
Io con la mia classe ho avuto la possibilità di partecipare all’incontro con un’attrice 
dell’Associazione Thesis durante il quale abbiamo parlato dell’importante poeta italiano 
Dante Alighieri. L’attrice, Carla Manzon, ci ha letto alcune parti della Divina Commedia 
e della Vita Nova. È stata in grado di coinvolgerci con le sue spiegazioni e noi, in quanto 
classe, abbiamo potuto approfondire ancora meglio ciò che avevamo in precedenza 
studiato. Con il suo modo di leggere, la sua voce, la sua tonalità è stata in grado di farci 
emozionare e di farci capire ancora meglio ciò che Dante intendeva quando scriveva di 
Beatrice. 
Grazie a lei mi sono resa conto che anche in questi periodi difficili bisogna cercare di non 
mollare e di continuare a fare ciò che ci piace, nonostante qualcuno o qualcosa ce lo 
stia impedendo. 

Lisa Agnolin
Classe 3^ E LIN, Liceo M. Grigoletti - Pordenone

Dante e la passione per la letteratura
In questo periodo di emergenza sanitaria siamo tutti quanti messi a dura prova, costretti 
a stare chiusi nelle nostre case. Nessuno è escluso: bambini, adolescenti, adulti e anziani 
stanno vivendo questo periodo in difficoltà, perché la vita di tutti i giorni è cambiata 
all’improvviso, senza che noi ce ne rendessimo conto. Noi studenti ci ritroviamo davanti 
a un metodo di istruzione completamente diverso da quello che abbiamo sempre 
utilizzato, e questo ci ha costretti ad adattarci il più velocemente possibile. Le video-
lezioni ci stanno portando a chiuderci in noi stessi e a tenere la nostra immaginazione 
e fantasia chiuse nelle quattro mura di casa nostra. Grazie all’Associazione culturale 
Thesis abbiamo avuto una grande opportunità, la quale ci ha permesso di conoscere 
parte della storia della letteratura italiana da un’altra prospettiva. L’incontro con Carla 
Manzon, avvenuto l’11 marzo 2021, ci ha trasmesso la passione per la letteratura; infatti 
l’attrice è riuscita a catturare la nostra attenzione esprimendo la propria gioia nel leggere 
alcune delle opere più famose di Dante Alighieri, la Vita Nova e il De vulgari eloquentia. 
Avevamo avuto già modo di studiare queste opere in classe, ma con l’intervento di Carla 
Manzon siamo riuscite a immedesimarci di più in Dante. Abbiamo capito che anche 
un’opera di moltissimi anni fa può dare le stesse emozioni di un libro dei giorni nostri, 
l’importante è che ci sia la voglia di conoscere e di identificarsi nei personaggi dell’opera, 
come se anche noi stessimo vivendo quello che sta passando il personaggio.

Aurora Rubino, Aurora Zanet
Classe 3^ E LIN, Liceo M. Grigoletti - Pordenone

DANTE ALIGHIERI: 
VITA NOVA

Testi di riferimento:
Vita Nova e De vulgari eloquentia di Dante Alighieri

Due testi straordinari che vanno alla radice della costruzione della lingua italiana. 
Una sfida non facile per la lettura ad alta voce. Parole nuove, complesse e dense che 
arricchiscono di significato un percorso di ricerca che il padre della lingua italiana, da 
perfetto intellettuale e grande poeta, affrontò con estremo rigore e altezza di sentimenti. 
Un percorso esplorativo attraverso il pensiero e la tecnica compositiva affascinante 
tanto quanto un grande romanzo. 
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Liceo Scientifico M. Grigoletti Pordenone
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Letteratura ed espressività teatrale: un incontro formativo
La letteratura sta diventando un argomento sempre meno di interesse per le nuove 
generazioni, anche a causa dell’introduzione dei social nelle nostre vite. Adesso, quando 
ci poniamo un quesito, troviamo le risposte che cerchiamo con un semplice click e 
non sentiamo più il bisogno di dedicarci a una ricerca più approfondita nei libri, che 
percepiamo come troppo dispersiva. In realtà, la letteratura è alla base del nostro sviluppo 
intellettivo e della lingua che parliamo quotidianamente, per questo è importante per 
acquisire un linguaggio corretto e ricercato. 
Quindi, “Adotta uno spettacolo” è un’attività formativa a disposizione degli studenti, 
che ci riporta a immergerci nella conoscenza dei classici. 
Partecipando a una di queste lezioni formative, nella quale un’attrice ci ha letto dei passi 
danteschi, abbiamo approfondito la nostra percezione dei lavori del poeta, che è il padre 
della lingua italiana. Durante il tempo passato insieme con l’esperta ci siamo addentrate 
nella lettura della Vita Nova e del De vulgari eloquentia di Dante, affrontando questi 
testi con passione e leggerezza. L’attrice ci ha trasmesso sicurezza e coinvolgimento, 
sapendo emozionare il suo pubblico. Inoltre, si avvertiva un forte attaccamento per le 
opere che leggeva e interpretava.
In questo modo la classe si è sentita coinvolta dal progetto educativo che ci ha fatte 
immedesimare nel pubblico di uno spettacolo teatrale, riportandoci quasi a un senso di 
normalità.
Durante questo periodo di difficoltà nel relazionarsi con altri individui abbiamo sfruttato 
questa occasione per riavvicinarci gli uni con gli altri attraverso un progetto comune. In 
conclusione, siamo grate di aver avuto la possibilità di usufruire di una lezione formativa 
e interessante che ci ha avvicinato alla letteratura e all’espressività teatrale.

Eleonora Loca, Alice Semprini
Classe 3^ E LIN, Liceo M. Grigoletti - Pordenone

De vulgari eloquentia e la nascita della lingua italiana
Ho partecipato, con la mia classe, ai seguenti reading teatrali: “Pensaci, Giacomino” di 
Luigi Pirandello, “E tu splendi” di Giuseppe Catozzella, “Le donne nuove” di Carlo Goldoni 
ed infine “Vita nova e De vulgari eloquentia” di Dante Alighieri. Le ho apprezzate molto 
tutte, ma quella che più mi è piaciuta credo sia De vulgari eloquentia, poiché viene 
spiegato in modo conciso ma efficace quello che è il percorso della lingua italiana, con 
qualche riferimento particolare ad alcuni dialetti. Un’altra cosa che mi ha molto colpito 
è stato, durante il primo incontro, l’abilità dell’attrice di variare il timbro e la velocità 
della voce con la quale avrebbe recitato il pezzo a nostro piacimento. Inoltre, sostengo 
che le attrici ci abbiano coinvolto nella giusta maniera, anche se avrei senz’altro trovato 
maggiormente coinvolgente ed interessante assistere agli spettacoli a teatro, dal vivo. 

Francesca Paronuzzi
Classe 2^ E C, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone
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Lo sfruttamento degli “ultimi” nella società “civile”
Il libro Antigone sta nell’ultimo banco suscita, ovviamente, un certo sgomento perché 
nessun essere umano dovrebbe subire sfruttamenti o ingiustizie da parte di altri 
esseri umani. Bisognerebbe però riflettere: perché tutto questo avviene in una società 
cosiddetta civile? Perché questo sfruttamento della manodopera?
Ebbene tutto ciò è la conseguenza di un sistema sbagliato: sono le grandi multinazionali 
che impongono dei prezzi stracciati ai produttori che, per recuperare il denaro speso 
nell’irrigazione dei campi e nei trattamenti dei seminativi, risparmiano sulla manodopera; 
così facendo, però, alimentano il business del caporalato e lo sfruttamento delle persone 
che, pur di lavorare e sopravvivere, sono disposte a tutto. 
Ogni giorno sentiamo notizie di centinaia di migranti che sbarcano sulle nostre coste in 
fuga da sanguinosi colpi di stato, da guerre e povertà provocati dai Paesi Occidentali 
che continuano a sfruttare l’Africa con un sistema coloniale.
L’Africa è ricca di risorse e, se smettessero di depauperarla, fiorirebbe. Così gli Africani 
potrebbero continuare a venire da noi, ma per visitare le nostre belle città come fanno 
tutti i turisti del mondo e non per lavorare nei campi come schiavi! Grazie a Thesis e alla 
lettura della straordinaria attrice Maria Ariis!

Giovanni Baldassi
Classe 1^ A C, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone 

La giustizia di Antigone
Giovedì 18 marzo 2021 la nostra classe ha partecipato all’incontro virtuale sulla lettura 
dell’Antigone di Sofocle e di alcune pagine del libro Antigone sta nell’ultimo banco di 
Francesco D’Adamo. 
L’attrice Maria Ariis ha letto le prime pagine del libro di Francesco D’Adamo e alcuni 
versi dell’Antigone di Sofocle. Nella tragedia, il fratello di Antigone, Polinice, è morto 
tradendo la patria e per questo il re non vuole degnarlo di sepoltura. Antigone, però, non 
è d’accordo, al contrario di sua sorella Ismene, che teme la punizione del re.  
Più volte l’attrice ci ha chiesto se fossimo dalla parte di Ismene o di Antigone e la maggior 
parte di noi ha sostenuto quest’ultima. Proprio come Jo, la protagonista del libro di 
Francesco D’Adamo, che nel racconto lotta per seppellire il giovane bracciante, morto 
per le terribili condizioni in cui è costretto a lavorare. 
Questo incontro ci ha fatto molto riflettere su tematiche come il razzismo, l’indifferenza 
delle persone e gli stereotipi che ancora oggi sono presenti nella società, ma che noi 
giovani possiamo distruggere. Nel romanzo i compaesani di Jo sono totalmente 
indifferenti alle condizioni dei braccianti e li incolpano delle sventure che colpiscono 
il paese. Jo, facendo emergere la verità sulla morte del ragazzo, riesce a fare giustizia 
non solo per il defunto, ma anche per tutti i suoi compagni, denunciando le pessime 
condizioni in cui vivono i migranti che lavorano nei campi.

Elisabetta Biason, Alice Modolo, Giorgia Pasut, Aurora Piccinin
Classe 1^ A C, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone 

ANTIGONE: 
IL MITO CHE RACCONTA IL PRESENTE

Testo di riferimento:
Antigone di Sofocle, Antigone sta nell’ultimo banco
di Francesco D’Adamo

Le storie antiche servono per raccontare ed analizzare il presente. Il personaggio di 
Antigone, infatti, ha avuto sempre grande influenza in epoche diverse, stimolando la 
creatività di molti autori. 
Questa lettura teatrale pone in dialogo brani della tragedia di Sofocle con il recente 
romanzo italiano Antigone sta nell’ultimo banco, dove una ragazzina si trova a 
interpretare il ruolo di Antigone in una recita scolastica e poi a vivere, nel corso di una 
strana estate, battaglie analoghe a quelle dell’eroina sofoclea. 
Un modo per riflettere sul tema della responsabilità individuale e sulle scelte del singolo 
di fronte alle iniquità della società contemporanea.

Segnaliamo che sul sito www.adottaunospettacolo.it si trovano gli elaborati grafici 
di Tate England, Leonardo Cortella, Matteo Del Ben, Giada Giustina, Giulia De Filippo, 
Miriam Bova, Thomas Costantin, Marco Maurizio Valerio, Carlo Mazzoli, Elisa Cassan 
e Giorgia Bonadiman, Sara Franceschina, Sofia Maniscalco, Enrico Stamm, 
Simone Lo Verde della classe 
1^ A RIM dell’I.S.I.S. E. Torricelli Maniago.
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I.S.I.S. E. Torricelli Maniago
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Antigone è il personaggio femminile dell’omonima tragedia scritta da Sofocle e muore 
perché ha cercato di seppellire suo fratello, nonostante il divieto dello zio Creonte. Se sai 
che rischi di morire, ma compi l’azione lo stesso, questo vuol dire o che sei coraggiosa 
e credi in qualcosa di più grande degli uomini o che sei matta. Antigone fa parte delle 
persone coraggiose che credono in qualcosa di più grande. Inoltre, secondo noi, Antigone 
ha respinto Ismene non perché la odiava e non la considerava degna di morire vicino a 
lei ma perché non voleva la sua morte.
In poco meno di un’ora, quindi, abbiamo toccato temi fondamentali come l’etica, il 
coraggio e l’amore. Ci piacerebbe avere altri incontri del genere.

Elio Maiutto, Matteo Perissinotto, Adrian Ribac, Marco Sartorato
Classe 2^ T, I.S.I.S. E. Torricelli - Maniago

Il teatro: un’arte antica per un dibattito moderno
Devo dire che questa esperienza è stata molto divertente ed appassionante.
Mi è piaciuta molto la continua interattività che c’è stata, nonostante i mezzi fossero 
quelli che erano. Mi ha inoltre colpito molto come un testo teatrale così antico, se spiegato 
bene, possa far appassionare anche me dopo tanto tempo, nonostante a me questo tipo 
di spettacoli teatrali neanche piacciano tanto; e invece grazie a questa esperienza la 
storia di Antigone ha saputo rendermi partecipe e farmi provare tante emozioni diverse. 
Come già detto, a me piacciono molto le esperienze ricche di interattività e questa 
esperienza ne era ricca! Fortunatamente le possibilità di partecipazione sono state 
molte e hanno reso la storia ancora più avvincente, e fortunatamente non è capitato 
che fossero solo i “soliti” a parlare ma un po’ tutti hanno avuto occasione di dire la loro.
Mi ha anche colpito molto come una storia così vecchia possa causare un sano dibattito 
ancora oggi: infatti io, durante la lettura degli spezzoni del copione, ho cambiato più 
volte la mia idea su chi avesse ragione e chi torto, anche perché entrambe le parti 
avevano le loro buone motivazioni, e devo dire che è stato molto simpatico cercare di 
capire il punto di vista di tutti.
Penso che sia incredibile come il teatro, che è senza dubbio un’arte, possa riuscire a far 
ragionare anche su temi presenti, nonostante il testo parlasse di una situazione politica 
dell’antica Grecia. Penso infatti che il teatro, se fatto bene, sia capace di grandi risultati, 
proprio come anche altre arti tipo la musica (secondo me al giorno d’oggi il teatro è 
molto sottovalutato rispetto a questa). In conclusione, l’esperienza mi è piaciuta molto 
e mi ha fatto molto riflettere sul testo teatrale, ma non solo.

Davide Buzzi
Classe 1^ A U, Liceo C. Percoto - Udine

Fratelli e sorelle, guerre e discordie
Il giorno 31 marzo 2021 io e la mia classe abbiamo partecipato alla lettura proposta da 
un’attrice (Maria Ariis, ndr) della tragedia Antigone. Qui vorrei portare la mia riflessione 
su questa tragedia.  Questa storia mi è piaciuta molto, anche perché ci fa capire che 
non sempre il rapporto tra fratelli e sorelle è splendido, difatti quando Edipo - il padre 
di Antigone, Ismene, Eteocle e Polinice - muore, i due fratelli litigano per il trono. Dopo 

Antigone e Antigoni
Ci è piaciuta molto la riflessione sull’Antigone perché gli argomenti trattati nell’opera 
sono attuali e ci danno la possibilità di pensare a quanto accade al giorno d’oggi. Nella 
contemporaneità come nell’Antigone la legge e le ingiustizie andavano di pari passo. 
Nell’Antigone di D’Adamo è messo in risalto questo aspetto. Infatti nel libro si evidenzia 
lo sfruttamento dei migranti clandestini nei campi di meloni. Jo, anche se abita in un 
paese piccolo e con una mentalità chiusa, ha il coraggio di andare contro corrente ed 
esprimere la propria opinione, pur sapendo di essere criticata sia dagli adulti che dai suoi 
stessi coetanei. La leggera differenza con l’Antigone antica è che lei non è sola, infatti 
un suo compagno di classe, anche se nell’anonimato, cerca di lanciare un messaggio di 
cambiamento e di speranza attraverso l’arte del murales. Come la pittura anche il teatro, 
attraverso la recitazione, ha lo scopo di lanciare un messaggio al pubblico, facendolo 
emozionare. Il teatro greco serviva a dare un insegnamento profondo riguardo alla vita 
politica, sociale e quotidiana. Il teatro di oggi cerca di dare comunque un messaggio 
importante, legato alla vita. È fondamentale, per questo, che il teatro non si fermi mai, 
neanche in periodo di pandemia!

Anna Casagrande, Agnese Dalle Nogare, Nicole Furlan, Anna Longo
Classe 1^ A C, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone 

Un salto nel passato con Antigone
Mercoledì 10 marzo 2021 abbiamo avuto l’occasione di confrontarci con un’esperta del 
teatro, che ci ha presentato Antigone, una tragedia scritta da Sofocle. L’esperta non solo 
ha presentato la tragedia, ma l’ha analizzata anche dal punto di vista teatrale. È stato 
un incontro molto coinvolgente visto che, grazie alla simpatia e alla bravura dell’esperta, 
non c’è stato neanche un momento di noia. L’incontro è stato utile perché non abbiamo 
ragionato dal punto di vista di un lettore esterno, ma ci siamo immedesimati nei 
personaggi stessi, valutando sia le idee di Antigone che quelle di Creonte. Per quanto 
ci riguarda eravamo partiti dando ragione ad Antigone, senza pensarci due volte, ma 
grazie alle domande e ai ragionamenti posti dall’esperta, la nostra risposta non è stata 
più così “scontata”, anzi. È proprio questo che ha reso l’incontro coinvolgente: il fatto di 
trasformarsi in Antigone per qualche minuto e vivere tra il quarto e quinto secolo avanti 
Cristo nell’antica Grecia.

Alessio Brun, Tommaso Cafueri, Tommaso Vitali
Classe 2^ T, I.S.I.S. E. Torricelli - Maniago 

Il coraggio di Antigone
L’esperienza che abbiamo avuto mi è piaciuta più del previsto, perché è stato un lavoro 
diverso dal solito. Inoltre abbiamo apprezzato il confronto avuto con una persona che 
ha fatto del teatro la sua vita e il suo lavoro. Anche se abbiamo parlato solo per un’ora, 
siamo riusciti a capire che le piace e si impegna sempre al massimo nel suo lavoro. 
L’abbiamo capito mentre lei e un altro alunno leggevano le parole di Antigone e Creonte. 
Guardando attentamente abbiamo visto che mentre leggeva con intonazione, i suoi 
occhi si riempivano di lacrime. Questo momento ci ha colpito più di ogni altra parola. 
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Le donne e i loro ideali: la scelta di Antigone
Riflettendo sul rispetto delle leggi emerge che Antigone e Creonte hanno agito nel 
rispetto delle stesse ma in modo diverso: Creonte applicandole in senso giuridico, 
volendo dimostrare la sua coerenza e autorevolezza sulla città e sui suoi sudditi senza 
fare alcun favoritismo; Antigone, seguendo il valore della morale, del rispetto per gli dèi 
e per il culto dei morti, che rimane tra quelli fondamentali dell’antichità. Soffermandosi 
sul culto della sepoltura, colpisce la visione del corpo senza vita che doveva essere 
trattato con particolare rispetto perché non poteva più difendersi, non poteva chiedere 
giustizia. Oggi la sepoltura è un segno di civiltà, è il momento del dolore, del distacco 
dalla vita terrena e dagli affetti più cari. Tuttavia, ci sono ancora “corpi morti che non 
trovano pace, non hanno degna sepoltura” e che non si possono difendere: sono quelli 
delle donne, dei bambini vittime di violenza “domestica”, che disarmati da percosse e 
violenze psicologiche sono lasciati sulla “terra muta” come il corpo di Polinice, privati 
della possibilità di chiedere aiuto nonostante i secoli che ci separano dall’età antica e 
l’esistenza, il riconoscimento dei diritti umani e delle norme che a volte, però, vengono 
applicate senza prima valutare se adatte alla particolare situazione. Ecco, allora anche 
quei corpi finiscono per “non avere degna sepoltura”. Le donne, la loro immagine, il 
loro ruolo nel tempo è cambiato, ma non si è ancora raggiunto il traguardo della vera 
parità tra i sessi. Esse continuano a scontrarsi con delle “leggi umane” che non le hanno 
mai favorite, ma piuttosto emarginate, e però vestono comunque i panni di Antigone, 
forti nei loro ideali, determinate, sperando un giorno di poter lottare ad armi pari per 
realizzare i loro progetti di vita sia lavorativa che affettiva.

Tommaso Driutti
Classe 3^ A E, Liceo C. Percoto - Udine

Antigone per riflettere sul significato della “giustizia”
Antigone si lascia guidare dalle emozioni, teme più gli dèi che la legge terrena e pur 
di dare degna sepoltura al fratello è disposta a sacrificare la propria vita. Antigone la 
ritroviamo nelle donne afgane a cui il regime dei Talebani ha tolto ogni diritto, anche 
alla propria fisicità, e che comunque continuano a sperare e a combattere contro la 
violenza. Antigone ci ricorda Parvana, la ragazza di Kabul protagonista del libro The 
bread winner, ispirato a una storia vera. Ancora una volta una piccola Antigone deve 
scegliere se lasciare morire la sua famiglia di stenti per attenersi alle leggi di un regime 
teocratico o ribellarsi per garantire una vita migliore nel rispetto di leggi giuste. In lei 
ritroviamo Malala, la ragazza afgana che per l’istruzione delle bambine della sua terra, 
per richiamare l’attenzione del mondo intero su leggi assurde, ha rischiato più volte 
la sua stessa vita. Dunque, il mito di Antigone ci conduce a riflettere sul significato 
intrinseco della parola “giustizia”, sulla possibilità di esprimere un giudizio oggettivo 
sulla correttezza o meno di una decisione, di una sentenza, e su quanto pesa il rispetto 
delle norme di fronte a un avvenimento che ai nostri occhi è frutto di un’ingiustizia, ma 
allo stesso tempo quanto incida sul concetto di giustizia, che ognuno di noi elabora, il 
coinvolgimento sentimentale e umano. Inoltre questo mito è “attuale” se in Creonte 
ci riconosciamo quando pensiamo che sia più importante rispettare la legge, anche 
se il nostro “es” protestasse e parlasse di ingiustizia. Oggi quanti uomini con dei ruoli 
istituzionali agiscono come Creonte? Purtroppo sono tanti coloro che si trovano di fronte 
al bivio: applicare la norma con freddezza perché richiesto dal ruolo che ricoprono e per 

la salita al trono di Eteocle, Polinice organizza una guerra contro il fratello. Caduti 
sul campo entrambi, Creonte, il nuovo re di Tebe, ordina che venga sepolto soltanto 
Eteocle, perché vede Polinice come un traditore della patria e dice che chiunque proverà 
a seppellirlo sarà condannato a morte. Antigone va dalla sorella Ismene e confessa che 
vuole seppellire Polinice, ma Ismene si dichiara discorde, dicendo di non voler violare le 
leggi del re Creonte. Antigone allora si ritrova da sola a prendere questa decisione, ma 
non si scoraggia e va a seppellire il fratello. Lei vuole seppellirlo perché ai tempi degli 
antichi Greci non essere seppelliti era molto grave e si faceva un torto alle divinità. Con 
il passare dei giorni ci si accorge che Polinice è stato sepolto e si scopre che è stata 
Antigone. Antigone viene condannata a morte da Creonte e rinchiusa in una grotta. 
Il figlio di Creonte, che è anche il fidanzato di Antigone, cerca di far cambiare idea al 
padre e ci riesce, ma quando il re va a liberarla la trova morta. 
Io mi ritrovo nella scelta presa da Antigone, perché è vero che ci sono delle leggi che 
vanno rispettate, però l’amore verso un fratello vale su tutto, anche perché per il culto 
greco era importantissima la sepoltura. Mi ha stupito molto il fatto che Ismene si sia 
mostrata discorde sul fatto di seppellire il fratello, perché è comunque la sorella di Polinice 
e quindi dovrebbe stare dalla parte di Antigone e sostenerla, anche se verso la fine della 
tragedia Ismene capisce che Antigone ha ragione e vorrebbe condividere il suo destino. 
Quest’esperienza mi è piaciuta molto e sono riuscita a immedesimarmi facilmente nei 
vari personaggi, anche se non sempre mi risultava facile scegliere da che parte stare, ma 
poi Antigone ha sempre vinto su tutto.

Elisa Liva
Classe 1^ A U, Liceo C. Percoto - Udine

Regole e affetti: la scelta di Antigone
Il 31 marzo 2021 ho partecipato ad una lettura della tragedia Antigone con un’attrice 
(Maria Ariis, ndr). Personalmente mi sono trovata di fronte alla formulazione di un doppio 
pensiero: da una parte il rispetto delle regole (che fanno parte della mia razionalità) e 
dall’altra la volontà di non andare contro il proprio pensiero e i propri sentimenti.
Cercando di capire le motivazioni di Creonte, mi rendo conto che lui non poteva permettersi 
di parlare in nome dei suoi affetti personali, ma che doveva rispondere in quanto regnante 
di Tebe e che quindi non poteva accettare il tradimento di un concittadino. Perché Polinice, 
tradendo Tebe, tradiva anche la sua famiglia; per questo aspetto condivido la sua scelta.
D’altra parte stimo il coraggio di Antigone per non essere andata contro sé stessa e ciò che 
provava in nome dell’affetto e del valore della famiglia. Il valore e l’unione della famiglia, 
va oltre qualsiasi regola o legge umana, anche oltre la morte. La condanna ci sarebbe 
stata ugualmente, sia che fosse riuscita a dare al fratello una sepoltura, perché il pensiero 
della sua morte l’avrebbe perseguitata, sia che fosse stata condannata a vita, non 
potendo quindi viverla pienamente. Per me, uno dei valori assoluti è non far del male agli 
altri. Qualora mio fratello dovesse fare una scelta sbagliata, facendo del male a qualcun 
altro, il mio affetto per lui non cambierebbe, ma riterrei giusto che si assumesse le sue 
responsabilità e le conseguenze delle sue azioni. Antigone, per me, rimane comunque una 
figura positiva che lotta per ciò in cui crede, ma ritengo che la punizione data a Polinice sia 
la cosa giusta, perché alla fine hanno tutti pagato a caro prezzo la sua scelta.

Arianna Valicenti
Classe 1^ A U, Liceo C. Percoto - Udine
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pur di rispettare i propri ideali e la propria morale. Facendo una riflessione personale, 
posso dire che un individuo, pur rispettando le leggi scritte, vuole obbedire allo stesso 
tempo a quelle della propria coscienza; è evidente che il rispetto delle leggi è superiore 
alla nostra coscienza, ma molte volte può cambiare il senso della giustizia stessa. 

Gaia Fico
Classe 3^ A E, Liceo C. Percoto - Udine
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non venire meno alle aspettative di chi ha dato loro il comando o cercare una soluzione 
che sposi entrambe le esigenze? 

Filippo Driutti
Classe 3^ A E, Liceo C. Percoto - Udine

Antigone e Socrate: due modelli opposti di fronte alla legge
Questo mito vuole spiegare che Antigone non si sentiva in dovere di rispettare le leggi di 
Creonte perché la sua coscienza era guidata dalla sua moralità, ovvero un sentimento 
interiore che andava oltre a quelle leggi. Un esempio opposto al mito di Antigone è 
quello di Socrate, che era stato condannato per una causa a suo parere ingiusta, ma 
decide ugualmente di rispettare la legge e accettare la sua pena. Questi sono due 
modelli opposti ci portano quindi a chiederci: è giusto seguire le leggi anche quando 
sono contrarie ai nostri principi morali? Un’altra situazione simile era quella del periodo 
della seconda guerra mondiale e del nazismo, dove la maggior parte delle persone si 
dividevano in due gruppi: chi sceglieva di ribellarsi a quel regime perché non accettava 
la condizione sotto cui era costretto a vivere e chi, per paura di essere ucciso, decideva 
di sottomettersi e continuare la sua vita. Questo ci fa capire che ognuno di noi ha dei 
valori morali che, molte volte, non rispettano quelli degli altri e che, come nel caso di 
Antigone, è difficile convivere con gli altri perché tutti credono di fare la cosa giusta 
appunto perché seguono la propria moralità. Quindi, quello che bisogna fare, è capire se 
sia necessario lottare per quei valori o lasciarsi dominare da quelli degli altri per evitare 
dei conflitti. 

Sara Trangoni
Classe 3^ A E, Liceo C. Percoto - Udine

Il senso della legge e quello della coscienza
Durante la seconda guerra mondiale in Italia e in Germania furono indette le leggi razziali 
contro gli ebrei; molti furono i sostenitori, ma allo stesso tempo molte furono le persone 
che vollero rispettare le leggi della coscienza e quindi andare contro la legge scritta. 
Numerosi furono gli individui, che, pur andando incontro al rischio di essere imprigionati, 
fecero l’impossibile per proteggere dei poveri bambini o donne indifese destinati a morte 
certa. Più vicina ai giorni nostri è la situazione che vivono gli Stati Uniti d’America da più 
di un secolo: la differenza tra i bianchi e i neri è netta, tant’è che furono istituite leggi 
contro i neri che essi dovevano rispettare. Recentemente in America ci sono state delle 
proteste in tante città a cui hanno partecipato in molti, sia bianchi sia neri, soprattutto 
dopo l’episodio che ha visto l’ingiusta morte di George Floyd. Egli era di colore e ritenuto 
una persona inferiore; come spesso accade, potenzialmente pericolosa senza esserlo, 
ma colpevole di essere “non bianco”. 
Alla stessa stregua in Sudafrica, la segregazione razziale è esistita dal 1948 sino 
al 1991; la separazione tra bianchi e neri proibiva qualsiasi relazione tra etnie. Chi e 
perché decide, e in base a quale legge oggettiva, che alcune persone debbano essere 
considerate ingiustamente inferiori rispetto ad altre?  Per tanto tempo molti abitanti 
bianchi si opposero a questi duri ordinamenti andando incontro a gravi conseguenze, 
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Angelica e i suoi spasimanti
Riguardo all’incontro che si è tenuto il 25 marzo 2021 sull’Orlando furioso, devo dire 
che l’attrice Carla Manzon, colei che ha organizzato tutto ciò, ha avuto un modo per 
intrattenerci e cercare di renderci partecipi che mi è piaciuto molto. Inoltre ha aiutato 
sicuramente la sua personalità vivace e molto carismatica, che ha saputo farci divertire 
mentre stavamo parlando di un argomento quale l’Orlando furioso. Nell’incontro si è 
parlato in particolare dell’episodio in cui Angelica cerca di fuggire e tornare nel suo 
regno, il Catai. Nel dettaglio ci siamo soffermati sulla personalità di Angelica, che può 
piacere come no, ma non si può ignorare che il suo personaggio sia uno dei più iconici 
dell’intero poema. Con la sua bellezza attrae a sé diversi spasimanti, dai quali tenta 
di fuggire non essendo interessata a nessuno di loro. Tra di essi c’è il famoso Orlando, 
il quale viene portato alla follia proprio dal suo amore per Angelica. Nell’incontro si è 
parlato di come lei utilizzi questi suoi spasimanti per sfuggire: si approfitta di loro per 
avvantaggiare la sua fuga. Questo si può considerare una mossa intelligente, che può far 
vedere come Angelica sia una ragazza furba, ma si può anche vedere come un qualcosa 
di ingiusto verso gli spasimanti. Personalmente mi è piaciuto fin da subito il pensiero di 
Angelica. Abbiamo parlato di come, nel tentativo di non farsi scoprire, abbia utilizzato 
il suo anello magico mettendoselo in bocca e diventando invisibile, riuscendo così per 
un breve periodo a scappare, nonostante in seguito sia stata scoperta. In conclusione 
questo incontro mi ha dilettato molto e sicuramente interessato. 

Emma Rossi
Classe 3^ B, Liceo Artistico E. Galvani - Cordenons

L’astuta Angelica e l’amore
L’incontro “Tra le righe”, svoltosi giovedì 25 marzo 2021, un Dantedì, mi è piaciuto molto.
Ho trovato l’intervento di Carla Manzon estremamente piacevole e coinvolgente.
Sostanzialmente abbiamo affrontato insieme la lettura di alcuni versi dell’Orlando 
furioso di Ludovico Ariosto. Carla Manzon si è concentrata maggiormente sulla figura di 
Angelica, ossia l’amata di Orlando. Questa figura infatti, risulta estremamente moderna 
e dinamica e incarna ben poco l’ideale di donna dell’epoca.
Ella infatti si ritrova a prendere decisioni in base al guadagno che ne potrà trarre, ad 
esempio sceglie tra due cavalieri quello che la proteggerà meglio, dato che non ama 
nessuno dei due. È una donna bella, astuta e soprattutto molto desiderata da tutti; 
proprio per questo è tenuta sotto custodia e verrà donata al cavaliere più valoroso. 
Assistiamo dunque, a una vera e propria “oggettificazione” della donna, che è vista 
semplicemente come un premio al quale ambire e conseguentemente da possedere.
Angelica però riesce a scappare e si innamora inaspettatamente di un guerriero saraceno 
qualunque; emerge così il concetto che “al cuor non si comanda”.
Col suo approccio leggero e scherzoso, la signora Manzon ha reso coinvolgente una lettura 
che forse di solito risulterebbe complessa. Ci tengo a ringraziarla, seppur indirettamente, per 
questo incontro, e mi piacerebbe che si potesse riproporre anche per altre opere letterarie.

Lara Zanette
Classe 3^ B, Liceo Artistico E. Galvani - Cordenons

LUDOVICO ARIOSTO: 
IL CASTELLO DEI DESIDERI 

Testo di riferimento:
Orlando furioso, Canto XII di Ludovico Ariosto

L’universo immaginifico di Ludovico Ariosto è una fantasmagoria d’immagini, idee folli 
proto-fantasy e straordinaria ironia. La lingua poetica è anch’essa un fuoco d’artificio di 
musicalità e azione. Il castello di Atlante è una delle invenzioni poetiche più fantasiose della 
letteratura italiana: un labirinto in cui gli eroi rincorrono sé stessi inseguendo inutilmente 
i propri desideri. Un’immagine stupefacente, che sembra precorrere simbolicamente il 
concetto novecentesco di inconscio.
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Classe: 3^ AFM Serale
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Liceo E. Vendramini Pordenone
Classe: 3^ A
Coordinatore: prof. Alberto Buccaro



L’inconscio del castello di Atlante ai tempi del Covid
La lettura di una pagina dell’Ariosto, a cura di Carla Manzon, è stata un’esperienza 
molto coinvolgente che ha sfatto scaturire in tutti noi diverse riflessioni.
In primo luogo, l’introduzione al Canto XII per mezzo delle opere di Piranesi ed Escher è 
stata molto utile in quanto ci ha permesso di associare le emozioni provate dai personaggi 
all’interno del castello di Atlante, ad un’immagine visiva  concreta. Se ci riflettiamo, 
tali emozioni sono molto simili a quelle che stiamo provando durante questo periodo 
difficile, dovuto alla situazione pandemica: smarrimento, frustrazione, confusione 
e incertezza. L’immagine dei cavalieri che, all’interno del castello, vanno alla ricerca 
dell’oggetto desiderato è paragonabile al nostro desiderio di libertà e spensieratezza 
che purtroppo non viene appagato da molti mesi. I nostri sforzi sembrano vani, proprio 
come vane erano le numerose peripezie in cui si avventuravano i cavalieri dell’Orlando 
furioso per raggiungere il loro scopo. Un’altra interpretazione paragona il castello di 
Atlante all’inconscio umano: l’immagine labirintica è infatti riconducibile sia al castello 
sia alle numerose vie percorribili dall’attività psichica, la quale dà origine ai più profondi 
e diversificati sogni e desideri. In conclusione, questa esperienza ci ha fornito delle 
prospettive diverse per poter rileggere l’Orlando furioso in chiave moderna.

Elisa Fedrigo, Lisa Vidotto
Classe 4^ C U, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone

La letteratura come luogo d’incontro ai tempi del Covid
Quest’esperienza con Carla Manzon ci ha permesso di accedere ad un mondo infinito, un 
regno meraviglioso, ricco di tutto ciò su cui difficilmente oggi ci soffermiamo a riflettere: 
il mondo della letteratura. L’enfatica lettura e l’avvincente racconto del XII Canto 
dell’Orlando furioso, capolavoro dell’Ariosto, ci ha fatto cogliere a pieno uno dei tanti 
significati che l’episodio può assumere e, che, probabilmente per l’indirizzo di studi da 
noi intrapreso, condividiamo. L’attività proposta dal progetto “Adotta uno spettacolo” 
svolge, in un mesto periodo come quello odierno, un’importantissima funzione, utile a 
far innalzare uno tra i più indispensabili scudi contro il virus e l’isolamento: la cultura. Un 
particolare ringraziamento va a Carla Manzon, resasi disponibile a deliziarci con le sue 
interessanti e piacevoli interpretazioni, contribuendo allo sviluppo un nobile progetto di 
avvicinamento dei giovani alla cultura, alla bellezza della cultura.

Gabriele Garbo, Matteo Pavsler
Classe 4^ C U, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone

L’Ariosto in tempi interessanti 
L’interpretazione del Canto XII dell’Orlando furioso di Ludovico Ariosto, proposta dalla 
signora Carla Manzon, mi ha permesso di conoscere aspetti dell’autore e del brano che in 
una normale lezione scolastica non sarebbero emersi. Inoltre, il paragonare il canto alle 
opere d’arte di G. Battista Piranesi e M.C. Escher mi ha aiutato a comprendere meglio 
le sensazioni provate dai cavalieri intrappolati nel castello di Atlante. Il comprendere 
meglio le sensazioni, mi ha fatto riflettere  su alcuni comportamenti che assumiamo 
anche noi rincorrendo desideri futili che ci portano a perdere la retta via. Questa stessa 

Angelica nel labirinto
Il giorno 25 marzo 2021, la classe 3^ B ha assistito ad un incontro online con l’attrice 
Carla Manzon per la lettura di alcuni passi tratti dall’Orlando furioso di Ludovico Ariosto. 
La lettura dei testi da parte di Carla Manzon è stata chiara, espressiva e piacevole 
da ascoltare, tanto da coinvolgere gli studenti nonostante il linguaggio complicato 
utilizzato dall’Ariosto. 
Dopo la lettura abbiamo discusso sulle figure protagoniste dell’Orlando furioso, 
soprattutto sulla figura di Angelica (principessa del Catai amata da tutti, in particolare da 
Orlando, e considerata un premio per il cavaliere più valoroso in battaglia), apprezzando 
il suo coraggio nell’intraprendere il viaggio per tornare al suo luogo d’origine. Abbiamo 
parlato della somiglianza del bosco in cui si addentra Angelica, accompagnata da 
Medoro, ad un labirinto, così che Carla ci ha illustrato alcune immagini di paesaggi con 
illusioni ottiche che effettivamente somigliavano a labirinti in cui perdere facilmente la 
giusta direzione. Oltre che del coraggio abbiamo anche discusso della furbizia di Angelica 
e di quanto potrebbe essere una figura femminile moderna per l’epoca, evidenziando la 
sua scelta, per quanto riguarda il cavaliere che l’avrebbe accompagnata nel suo viaggio, 
di una persona di cui avrebbe potuto liberarsi tranquillamente: non Orlando, dunque, 
che avrebbe di sicuro cercato di dominarla.
L’incontro si è concluso con alcuni nostri interventi in risposta alla domanda postaci 
da Carla, sempre riguardante la figura di Angelica, ovvero se noi fossimo più come lei, 
dunque furbi in amore, o meno.

Valentina Tormen
Classe 3^ B, Liceo Artistico E. Galvani - Cordenons 

Il palazzo incantato di Atlante 
Il XII Canto dell’Orlando furioso di Ariosto, “Il palazzo di Atlante”, racconta di una delle 
avventure che compie Orlando per cercare la sua amata Angelica. Orlando, convinto 
di aver visto un cavaliere che sta portando con sé Angelica, lo segue all’interno di un 
castello. Subito dopo essere entrato, lo perde di vista e, nonostante cerchi più volte 
all’interno del castello, non riesce a ritrovare la sua amata.  Questo episodio allude 
alla vita umana, in cui cerchiamo ininterrottamente e faticosamente qualcosa che 
desideriamo, ma inutilmente e perdendo solo tempo.  
L’immagine che mi trasmette questo brano è quella di un uomo frustrato, impotente, 
smarrito, disperato. Un uomo che, nonostante i suoi sforzi, non riesce a raggiungere il 
suo obiettivo. In qualche modo rispecchia la situazione in cui ci troviamo ora a causa del 
Covid: ci sentiamo impotenti di fronte a questo virus che causa tanto dolore, ma anche 
frustrati perché non abbiamo più la libertà che avevamo prima e perché ogni nostro 
sforzo non sta portando ad alcun risultato.   
Mi è piaciuto molto leggere il brano perché mi ha fatto provare molte emozioni ed è 
stato facile immedesimarmi nel personaggio di Orlando, tanto da sperare intensamente 
sia nella riuscita dell’impresa per il cavaliere, sia in un ritorno alla normalità anche per 
noi.   

Anna Beretta
Classe 4^ C U, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone
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la lettura ha avuto i suoi vantaggi: infatti ognuno di noi ha avuto l’opportunità di ascoltare 
in tranquillità, immedesimandosi nei personaggi e immaginandosi le scene raccontate. 

Tlektes Myrzaliyeva
Classe 3^ AFM Serale, I.S.I.S. P. Sarpi - San Vito al Tagliamento

La “modernità” del cavaliere Orlando
L’incontro a cui abbiamo partecipato giovedì 25 marzo 2021 – in casuale concomitanza 
con il Dantedì – con Carla Manzon ha avuto come tema l’Orlando furioso di Ludovico 
Ariosto. Ho trovato moderna la concezione di Orlando come di un cavaliere non 
idealizzato, come il Galahad del ciclo arturiano, ma umano e limitato, soverchiato 
dai propri sentimenti. Mi è piaciuto il fatto che abbia collegato un autore così lontano 
da noi ad uno moderno come Italo Calvino, il quale aveva come suo libro preferito 
proprio l’opera dell’Ariosto. Parlando del regno dell’illusione, in cui ci si imbatte nel palazzo 
di Atlante, ho apprezzato molto la scelta di abbinarvi delle immagini evocative. Infatti, la 
celebre litografia Relatività di Maurits Cornelis Escher, raffigurante delle scale impossibili, e 
le incisioni delle Carceri d’invenzione di Giovanni Battista Piranesi permettono di calarsi nella 
giusta atmosfera evocativa. Interessante anche il richiamo a Sigmund Freud e al concetto di 
inconscio, il quale offre così anche una dimensione pratica con riferimento alla psicoanalisi. 
Carla Manzon è stata capace di trasmetterci, in modo leggero e a tratti simpatico, tutta la 
sua passione per l’opera di Ludovico Ariosto. Infatti le sue spiegazioni, la recitazione dei versi 
e il continuo dialogo con noi ci hanno permesso di godere di una piacevole serata. 

Lucrezia Nonis
Classe 3^ AFM Serale, I.S.I.S. P. Sarpi - San Vito al Tagliamento

Angelica, donna “non angelicata”
Il 25 marzo 2021, la classe 3^ dell’Istituto serale Paolo Sarpi ha avuto la possibilità di 
seguire un incontro con un’attrice di teatro, Carla Manzon. La referente del progetto 
“Tra le righe” ci ha letto alcuni brani dell’Orlando furioso, capolavoro di Ludovico Ariosto, 
spiegando alla classe il testo e aiutandoci ad interpretarlo con delle immagini-simbolo 
dell’impossibilità e dell’illusione, di Escher e di Piranesi. Queste immagini hanno aiutato 
molto la comprensione completa del testo, reso alle volte oscuro dalle varie “prospettive” 
che si presentano all’interno del libro. Abbiamo fatto il confronto tra la “donna angelicata” 
di Dante (Beatrice) e Angelica (protagonista femminile dell’Orlando furioso), che era 
tutt’altro che angelicata, visto che pensava solo ai suoi interessi e, come mette in risalto 
l’autore, era una donna molto furba e calcolatrice. È stata molto coinvolgente la signora 
Carla Manzon per tutta l’ora trascorsa in nostra compagnia, ma ho trovato soprattutto 
divertente quando ha coinvolto tutta la classe chiedendo se qualcuno dei presenti si 
fosse mai innamorato come Angelica o come Orlando, esprimendo fra l’altro anche il 
suo parere personale. Leggendo i diversi brani dell’Orlando furioso, mi ha permesso di 
comprendere meglio la differenza tra la letteratura medievale e quella rinascimentale e 
cogliere il profondo cambiamento tra il pensiero ed il modo di scrivere degli autori. 

Beatrice Olivier
Classe 3^ AFM Serale, I.S.I.S. P. Sarpi - San Vito al Tagliamento

sensazione l’ho provata osservando i quadri. In conclusione, il progetto proposto ha 
dimostrato che in questo momento così delicato, la cultura e il teatro non si sono fermati 
e che ancora oggi propongono momenti di svago e riflessione. 

Sofia Macrì, Sofia Tomasi
Classe 4^ C U, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone

Letteratura e spazio per l’immaginazione
La nostra scuola ci ha offerto la possibilità di avere un incontro didattico con l’attrice 
Carla Manzon. Vista la situazione di emergenza sanitaria abbiamo dovuto effettuare 
l’incontro online. A primo impatto non mi ha colpito, è partita leggendoci delle pagine 
dell’Orlando furioso, ovvero un poema cavalleresco di Ludovico Ariosto; successivamente 
ha fatto dei collegamenti con delle immagini di Escher e Piranesi lasciandoci dello spazio 
affinché potessimo esprimere cosa trasmettessero queste immagini, ovvero le sensazioni 
dell’impossibilità, dell’irraggiungibilità, dell’angoscia, insomma diverse considerazioni e 
impressioni tutte quante con un nesso tra loro. 
Con queste immagini ha lasciato non solo spazio alla nostra immaginazione ma ci ha 
dato modo di comprendere meglio il significato dei testi, infine ponendoci davanti a due 
visioni del concetto di donna all’interno della letteratura: Beatrice di Dante (portatrice di 
beatitudine, donna angelicata) e Angelica ovvero il suo diretto opposto. 
Di conseguenza amore platonico contro amore calcolato. A parere mio ha saputo 
catturare l’attenzione di tutti quanti, personalmente non mi ha annoiato essendo una 
lettura estremamente coinvolgente e ammetto la bravura dell’attrice Carla Manzon 
per aver tenuto l’attenzione alta: sicuramente attraverso un computer non è per nulla 
semplice. Esperienza gratificante e coinvolgente.

Andrea Pio Marino Maiorano
Classe 3^ AFM Serale, I.S.I.S. P. Sarpi - San Vito al Tagliamento

Magia e illusione nel poema dell’Ariosto
La classe 3^ A AFM dell’Istituto serale Sarpi di San Vito al Tagliamento ha avuto 
l’opportunità di assistere a un incontro con Carla Manzon, nell’ambito del progetto 
“Tra le righe”, in data 25 marzo 2021. L’attrice ha letto una parte del poema scritto 
da Ludovico Ariosto, una delle grandi opere della letteratura rinascimentale, l’Orlando 
furioso. Nel passo da lei selezionato il paladino Orlando, personaggio proveniente dalla 
tradizione carolingia, e altri cavalieri importanti legati alla corte di Carlo Magno, assoluti 
protagonisti del mondo della guerra, entrano in un palazzo con una porta grande e 
dorata. In questo luogo magico e illusorio ognuno di questi personaggi cercherà il padrone 
del palazzo vivendo dei momenti stranianti, dato che questo castello fatato ha il potere di 
creare illusioni per ciascuno di loro.
Inoltre ha parlato di Angelica, donna desiderata da molti uomini, che grazie a un anello 
diventa invisibile. L’incontro con Carla Manzon è durato circa un’ora, tempo che ha 
permesso all’attrice di rivolgerci una serie di domande personali, collegabili ai personaggi 
e ai passi da lei selezionati. Avrei preferito assistere dal vivo allo spettacolo, perché 
sicuramente mi avrebbe aiutato molto vedere e assistere di persona alle scene, ma anche 
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Le fiabe come messaggi positivi 
Quest’anno, per via dell’emergenza Covid-19, il progetto “Tra le righe” si è svolto in 
maniera particolare: non abbiamo potuto assistere ad uno spettacolo teatrale, ma ad 
una lettura espressiva fatta da attrici professioniste tramite videoconferenza. 
Prima di esporre la nostra opinione sull’incontro con Calvino (l’autore esaminato in 
questa recensione), bisogna sapere delle notizie fondamentali sullo scrittore: nasce nel 
1923 a Cuba, è stato uno tra i maggiori esponenti della letteratura della seconda metà 
del Novecento e le sue opere spaziano dai romanzi fino allo sperimentalismo, cui lo 
scrittore fa affidamento negli ultimi decenni della sua produzione.  
La storia narrata racconta di un uomo che voleva ingannare tre sorelle, ma la più piccola 
riuscì a non cadere nel tranello, salvando sé stessa e le altre. Sembra ovviamente una 
trama infantile e forse anche banale; ma l’aspetto che più ci ha colpito è il modo in cui 
l’autore ha descritto una situazione davvero particolare e che probabilmente possiamo 
riscontrare anche nella vita quotidiana. Più precisamente, si tratta dell’episodio in cui la 
sorella minore, lasciando il fiore nel vaso per non farlo appassire (e quindi farsi scoprire 
andando incontro a un terribile destino), entra nella stanza proibita senza che il padrone 
se ne accorga; dimostra così la sua scaltrezza che, unita al gesto altruista con cui aiuta le 
sorelle, la rendono una figura positiva e che può essere d’esempio anche per noi giovani 
lettrici del 2021. Infine, ultimo appunto: l’evento ci è parso molto interessante, anche 
perché l’attrice ha saputo interpretare il testo con il giusto tono, rendendoci partecipi; 
anche se con qualche momento di interruzione per la mancanza di connessione, è stata 
un’esperienza emozionante che ci ha fatto tornare, per un momento, bambine curiose 
di ascoltare una bella storia. 

Kristine Duz, Martina Fiorido
Classe 1^ B AFM, I.S.I.S. P. Sarpi San - Vito al Tagliamento

L’altruismo, un valore ieri e oggi
Italo Calvino, nato nel 1923, è stato uno dei maggiori esponenti della letteratura; un 
fatto che ci ha colpito molto è che lui, già tra gli anni ‘50 e ’60, aveva capito il problema 
del consumismo che rischiava di annullare le persone ed “inghiottirle” tra gli scaffali e 
le corsie di enormi centri commerciali, come la povera famiglia di Marcovaldo, racconto 
che la prof ci ha fatto leggere in classe.
La prima fiaba che ci è stata letta nell’incontro online intitolato “Tra le righe” su questo 
autore, parla di Lucia, l’ultima di tre sorelle, una ragazza semplice ma che riuscì a 
sconfiggere addirittura il Diavolo. Egli infatti, travestito da umano, aveva imprigionato 
le sorelle maggiori una dopo l’altra, perché esse, aprendo una porta proibita, avevano 
disobbedito a un suo preciso ordine. 
Lucia, la minore, quella con meno esperienza della vita e del mondo, con molto coraggio 
e arguzia riuscì invece ad ingannare il “maligno” salvando così le altre. 
Secondo noi è molto significativa questa fiaba perché fa capire come ancora oggi il valore 
e l’importanza di mettere prima gli altri rispetto a sé stessi siano mattoni importati per 
costruire un mondo migliore; e appunto Lucia si preoccupa di salvare prima le sorelle e 
solo in seguito, correndo un grave pericolo, salverà anche sé stessa. 

Ambra Boccalon, Jenny De Bortoli, Anna Sigalotti
Classe 1^ B AFM, I.S.I.S. P. Sarpi San - Vito al Tagliamento

ITALO CALVINO: 
L’ARTE DI AFFABULARE

Testo di riferimento:
Fiabe italiane di Italo Calvino

«L’interesse per le fiabe - affermava Calvino - non ha nulla a che fare con una fedeltà ad 
una tradizione etnica o con una nostalgia delle letture infantili, ma ha come obiettivo 
precipuo l’interesse all’economia del ritmo e la logica essenziale con cui le fiabe sono 
raccontate. Il mio obiettivo è scavare le radici di un’Italia moderna e cosmopolita, che 
conserverà sempre radici e problematiche identiche nel corso dei decenni».
Con questa lettura teatrale rendiamo omaggio al lavoro di Calvino, restituendo la favola 
al suo antico mezzo di trasmissione: la voce del narratore. L’affabulazione di alcuni brani 
dell’opera farà percepire agli studenti la bellezza delle dinamiche espressive del racconto 
orale e mostrerà come l’autore sia riuscito, con grande sensibilità e rispetto, a elaborarlo 
in forma scritta.

LETTURA ADOTTATA DA:
I.S.I.S. P. Sarpi San Vito al Tagliamento
Classi: 1^ B AFM - 1^ A TUR - 1^ B TUR 
Coordinatrici: prof.sse Sara Antoniali, Valentina Avoledo

Liceo Artistico E. Galvani Cordenons
Classe: 2^ C
Coordinatrice: prof.ssa Paola Danelon



Una fiaba per sognare di nuovo
Italo Calvino nacque a Santiago de Las Vegas, Cuba, da genitori italiani. È stato uno 
scrittore e uno dei narratori italiani più importanti del secondo Novecento grazie alla 
sua capacità di capire e descrivere la complessità e i problemi della società con un 
linguaggio e uno stile adatto a ogni età. Morì il 19 settembre 1985 a Siena.
La fiaba che abbiamo ascoltato dalla coinvolgente voce dell’attrice che ce l’ha proposta, 
e in seguito narrata, parla di un ragazzo molto intraprendente, birichino, che non segue 
le regole; infatti, per non stare a casa solo ed annoiato, segue il padre di nascosto fino 
in Francia, finché gli capiterà di vivere una vera e propria avventura. 
Ci è piaciuta molto questa storia perché non l’avevamo mai sentita e secondo il nostro 
punto di vista ci ha fatto riflettere sull’importanza della libertà di noi giovani ragazzi, 
specialmente in questo periodo: avere di nuovo la possibilità di viaggiare e vivere 
avventure in libertà ci è proprio sembrato un bel sogno ad occhi aperti, una fiaba che 
non vediamo l’ora di poter sperimentare nuovamente…

Zeno Della Bianca, Davide Flores, Riccardo Grizzo
Classe 1^ B AFM, I.S.I.S. P. Sarpi - San Vito al Tagliamento
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Una lettura formidabile
Il 27 febbraio 2021 abbiamo avuto di nuovo l’opportunità di partecipare ad un incontro 
organizzato dall’Associazione culturale Thesis nell’ambito del progetto “Adotta uno 
spettacolo”. Questa volta il libro interessato è stato E tu splendi di Giuseppe Catozzella. Per 
l’occasione è stato affrontato un libro che tratta tematiche non da poco e, soprattutto, a 
cui noi giovani non siamo abituati, motivo per cui la classe è rimasta molto colpita dalla 
lettura. Inoltre, l’immancabile e formidabile interpretazione dell’attrice Carla Manzon è 
stata un aspetto fondamentale dell’incontro, perché ci ha coinvolti e nessuno è riuscito 
a distrarsi o a farsi sopraffare dalla noia. D’altronde, dovendo essere collegati a distanza, 
è tutto più difficile, ma secondo noi questo ostacolo è stato direttamente scavalcato, 
e con successo aggiungeremmo... Inoltre abbiamo trovato molto interessante il libro di 
Catozzella, perché è tragico sì, ma nel contempo anche quasi divertente.
Siamo rimasti molto contenti e soddisfatti dopo questi incontri, perché anche chi è 
meno appassionato si è sentito travolgere dalla bellezza del mondo della lettura e, 
chissà, forse anche questi ragazzi inizieranno a leggere di più…
Alcuni compagni si sono espressi così: “Ho trovato molto utile l’accentuata interpretazione 
di Carla Manzon, perché mi ha fatto immedesimare maggiormente nell’autore e nei 
diversi personaggi.”; “È stata un’esperienza diversa, credo possa aiutare molti ragazzi a 
scoprire il mondo della lettura e anche nuovi generi.”

Classe 3^ C, Liceo Artistico E. Galvani - Cordenons

Riflessioni, sensazioni e lezioni di vita dal romanzo di Catozzella
Un’attività di questo tipo per me non è stata una novità, poiché alle Scuole medie, grazie 
alle ore pomeridiane che passavo a scuola, ho svolto vari corsi di teatro, però nessuno 
è mai stato all’altezza di questo. Grazie alle due attrici, Carla Manzon e Maria Ariis, 
ho provato delle sensazioni davvero bellissime, dalla compassione verso Don Chisciotte 
alle riflessioni che ho fatto dopo la lettura di E tu splendi di Catozzella. Per non parlare 
dell’empatia, della bravura, delle espressioni facciali, dei cambiamenti della voce e delle 
tantissime altre qualità delle attrici, le quali, attraverso uno schermo, hanno saputo 
coinvolgere e mantenere l’attenzione di tutti noi ragazzi. 
L’unica cosa che non ho gradito è stata la modalità, che ovviamente nessuno di noi 
ha potuto/può controllare. In realtà forse è stata un po’ una fortuna, perché, a mio 
parere, noi (la mia classe) non ci aspettavamo un’attività di così grande spessore e 
peso; in poche parole non eravamo pronti ad ascoltare le diverse letture e apprendere 
delle lezioni di vita importanti come queste.
Ringrazio tantissimo le attrici per l’impegno, il tempo dedicato, la passione con cui hanno 
interpretato i vari racconti e soprattutto per le emozioni che mi hanno fatto provare. 
Emozioni che sono andare oltre la situazione attuale, emozioni che è necessario provare 
in questo periodo. È stata un’esperienza veramente completa e da fare ogni anno. 

Teresa Saric
Classe 2^ D C, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone

GIUSEPPE CATOZZELLA:
STORIA DI UN RISCATTO MANCATO

Testo di riferimento:
E tu splendi di Giuseppe Catozzella

L’estate dell’undicenne Pietro e di sua sorella Nina non sarà come tutte le altre, cioè 
una vacanza dai nonni in Lucania dopo la fine della scuola. Il piccolo paese dove vivono 
campa sullo sfruttamento delle terre requisite alla povera gente da Zi’ Rocco, il boss 
malavitoso che ne decide le sorti. Ma una notte Pietro scopre, nascosta all’interno della 
torre al centro del paese, una famiglia di immigrati…
Catozzella, autore anche del bellissimo Non dirmi che hai paura, racconta attraverso 
gli occhi di un innocente l’amara disfatta del nostro Sud. La domanda che alla fine del 
libro ci si pone è: riusciremo mai a cambiarlo questo nostro Paese? Forse una speranza 
c’è, come suggerisce il verso di Pier Paolo Pasolini che dà il titolo al romanzo. Forse se 
ognuno, come il piccolo Pietro, comincerà ad assumersi responsabilità personali che si 
fanno poi collettive, riusciremo a splendere.
La lettura di alcuni brani del romanzo stimolerà la riflessione su temi di grande attualità 
del nostro presente: la mafia, il caporalato, l’immigrazione, l’integrazione.

LETTURA ADOTTATA DA:
Liceo Artistico E. Galvani Cordenons
Classe: 3^ C
Coordinatore: prof. Raffaele Lentini

Liceo Scientifico M. Grigoletti Pordenone
Classe: 3^ A LIN 
Coordinatrice: prof.ssa Flavia Coral

Liceo Leopardi-Majorana Pordenone 
Classi: 1^ C U - 2^ D C - 2^ E C
Coordinatrici: prof.sse Anna Ferrara, Raffaella Bortolin

I.S.I.S. Licei G.A. Pujati Sacile 
Classe: 5^ B LIN
Coordinatrice: prof.ssa Daniela Nicodemo



Un romanzo per vincere la sofferenza e abbattere  
le frontiere del pregiudizio
E tu splendi ci mostra la situazione meridionale del nostro Paese attraverso gli occhi 
trasparenti di Pietro, un bambino di dodici anni che insieme alla sorellina si trasferisce 
ad Arigliana per trascorrere le vacanze estive in compagnia dei nonni. I temi trattati 
riflettono l’amara realtà in cui vengono calati i due giovani protagonisti, rimasti orfani di 
madre da poco tempo. È proprio questa l’àncora di salvataggio di Pietro, che mantiene 
sempre viva la conversazione con la mamma che non c’è più, rendendoci partecipi e 
facendoci viaggiare nella limpida coscienza di un bambino. La sua consapevolezza 
del lutto è disarmante; Pietro si presenta a noi come un ragazzo invincibile pronto ad 
abbandonare il nido famigliare ed affrontare le sfide che il mondo gli presenta, ma allo 
stesso tempo rimane legato alla figura materna che lo guida in tutte le sue avventure. 
Da questo dialogo interiore di Pietro, ricaviamo dolcezza e tenerezza che ci riportano alla 
semplicità della nostra infanzia, intatta da pregiudizi e credenze popolari che limitano la 
nostra mentalità man mano che ci avviciniamo al mondo degli adulti.
Da questo punto di vista, nel romanzo viene affrontato il tema del “diverso”, l’ultimo 
arrivato, l’emarginato che attira su di sé l’attenzione di tutti, creando una strana curiosità 
e un senso di timore che spingono al giudizio affrettato e, soprattutto, infondato. 
L’autore ci spiega questo nostro disagio con delicatezza e semplicità: ciò che ci spaventa 
dello straniero è che è molto più simile a noi di quanto possiamo immaginare, o meglio, 
di quanto siamo disposti ad accettare. Spetta a ciascuno di noi scoprire dentro la nostra 
persona la bellezza e la forza che possiamo trasmettere al mondo e Pietro, nel suo essere 
bambino, ci mostra come possiamo vincere la sofferenza e abbattere le frontiere del 
pregiudizio con genuinità e determinazione, avventurandosi alla scoperta dell’“altro”.

Anna Rizzato
Classe 5^ B LIN, Licei G.A. Pujati - Sacile

Catozzella e il coraggio del cambiamento
Giuseppe Catozzella con il suo ultimo libro E tu splendi mostra, tramite gli occhi candidi 
di un bambino, la situazione di un piccolo paesino sulle montagne della Lucania, dove 
il tempo sembra essersi congelato e piegato per portare il lettore in una dimensione 
che pare avere luogo nel passato per la sua arretratezza. Tramite la visione ingenua e 
infantile del protagonista Pietro, il lettore si immerge nella vita quotidiana di Arigliana, 
vedendo con limpidezza i torti e le ingiustizie che la caratterizzano e che emergono con 
forza e spontaneità proprio perché osservati da un bambino. Uno dei temi fondamentali 
di questo libro è sicuramente “il diverso”, concretizzato in una famiglia di immigrati, visti 
come degli “intrusi” da parte degli abitanti, i quali hanno paura di vedersi strappare 
via le poche possibilità e il lavoro scarso. L’autore però ci mostra come il diverso possa 
rappresentare una possibilità di crescita e di apprendimento, infatti sono gli stessi 
stranieri a portare ad Arigliana non solo trambusto e scompiglio, ma anche un barlume 
di speranza: la possibilità di recuperare ciò che tanti anni prima era stato sottratto a 
forza a decine di contadini, un lavoro genuino e una terra sana, non contaminata e 
inquinata da veleni. Catozzella, inoltre, non si dimentica di mostrare che, se anche la 
superficie è differente, l’essenza dell’uomo è sostanzialmente la stessa; questo concetto 
viene rappresentato in una bellissima scena del libro, nella quale Josh, superando ogni 
barriera con il linguaggio universale della musica, riesce a connettersi e a commuovere 

Romanzo e attualità: un’occasione per riflettere
Gli incontri del progetto “Adotta uno spettacolo” sono stati a mio parere una piacevole 
sorpresa: le vicende raccontate ed analizzate sono sempre state interessanti, soprattutto 
grazie alle letture recitate dalle attrici, che hanno reso le lezioni molto intriganti e, a 
tratti, anche comiche. Tra tutte le opere, quella a me più gradita è stata E tu splendi, 
un recente romanzo dello scrittore Giuseppe Catozzella. La storia narra delle vicende 
di Pietro, un ragazzino undicenne orfano della madre che, come ogni estate, trascorre 
insieme alla sorella minore Nina le vacanze estive dai nonni ad Arigliana, un vecchio 
paesino situato sulle montagne lucane, dominato dalle ingiustizie. Quell’estate però, si 
prospetta diversa per Pietro: viene scoperto, infatti, che la torre abbandonata ospita 
una famiglia di stranieri, i quali verranno visti dagli abitanti come veri e propri “invasori”. 
Le vicende vengono raccontate attraverso le parole dello stesso Pietro, che a volte si 
dimostra ingenuo e stupito, ma sempre consapevole ed in grado di esprimere un giudizio 
più netto di quello di un adulto. E tu splendi è un racconto che mi ha molto colpito 
poiché obbliga il lettore a riflettere ma anche a prendere una posizione riguardo ad 
argomenti di attualità che vengono spesso messi da parte, come l’integrazione e la 
paura dello straniero. Ciò che ha reso il tutto più coinvolgente è stata senza dubbio 
l’interpretazione dell’attrice Carla Manzon, sempre in grado di dare voce ai personaggi 
e di rappresentarli al meglio.

Aurora Tubaro
Classe 2^ D C, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone

La società di oggi e la saggezza di un bambino
Durante un incontro programmato per il 2 marzo 2021 sulla piattaforma di Zoom, Carla 
Manzon ha parlato di uno dei più importanti autori contemporanei, Enrico Catozzella, 
e di una sua opera in particolare, E tu splendi, nella quale è narrata la storia del piccolo 
Pietro, un bimbo di origini lucane che trascorre la sua infanzia a Milano assieme alla 
sorella e che, durante le vacanze estive, si reca nella casa dei loro nonni in Basilicata, 
terra sicuramente piacevole da visitare, ma piena di lati oscuri; uno di essi è il potere 
di possidenti come il personaggio di Zi’ Rocco, che sfrutta le risorse del territorio e le 
persone povere (soprattutto immigrati) per arricchirsi. Leggendo, quindi, pochi passi 
di questo libro, Carla Manzon è riuscita a spiegare il suo messaggio, che fa riflettere 
sulla società e l’età d’oggi in generale, attraverso gli occhi di un bambino. L’intervento 
è iniziato con l’analisi di una frase di Pasolini inserita da Catozzella nelle note a fine 
libro («I destinati a esser morti non hanno certo gioventù splendenti: ed ecco che essi ti 
insegnano a non splendere. E tu spendi, invece, Gennariello») e con l’identificazione di un 
personaggio citato nel seguito, Alessandro Leogrande, una delle prime figure occupatesi 
della frontiera di cui Catozzella scrive. Partendo da qui, Carla Manzon ha ripercorso le 
tappe salienti della maturazione di Pietro nel libro, attraverso la lettura di alcuni capitoli, 
enunciandoli con enfasi e intonazione giusta. Ho apprezzato molto questo incontro 
perché mi ha aiutata a cogliere i temi fondanti del libro analizzato e mi ha spinto a 
comprare il libro per poter leggere per intero la storia del piccolo Pietro. Pur non avendo 
la possibilità di toccare tutti i particolari della storia, quindi, sono stati trattati i punti 
giusti nel modo giusto, coinvolgendo i partecipanti. 

Isabella Maggi
Classe 2^ E C, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone
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E io splendo
E io splendo,
luce di Arigliana
sulla torre e tutta la Lucania.
Quand’ormai pensi 
al passato rimani incatenato. 
Schiavi. O almeno pare.
Facce scure, come barche in alto mare.
Perché è tempo di mutare,
viscido serpente, 
quant’altra plebe innocente
dovrà subire 
affinché tu, tu sia felice di morire?
E la notte arriverà, un bambino addormentato, 
ma soltanto dopo che una rondine il volo avrà spiccato.

Paolo Soldera
Classe 5^ B LIN, Licei G.A. Pujati - Sacile

tutti i presenti in piazza, sia grandi che bambini. Coloro che inizialmente erano stati 
maltrattati ed isolati, si trasformano in un impulso che porta al cambiamento, se non 
concretamente, purtroppo, almeno a livello di mentalità. Il finale del libro lascia il lettore 
con l’amaro in bocca, facendolo scontrare con la dura realtà e ricordandogli che il lieto 
fine non sempre viene raggiunto, d’altro canto, però, E tu splendi si trasforma in un 
segnale di speranza che mostra come il rinnovamento sia a portata di mano, se solo si 
ha il coraggio di compiere il primo passo.

Giorgia Trentin
Classe 5^ B LIN, Licei G.A. Pujati - Sacile

Il mondo dei piccoli e il mondo degli adulti
Arigliana, paesino sperduto della Lucania di neanche duecento abitanti. Tutti in paese 
si conoscono, le voci circolano prima ancora di uscire dalle bocche delle vecchie comari. 
La vita avanza placidamente tra arretratezza e sfruttamento dovuti alla povertà. Nulla 
sembrerebbe in grado di spezzare il clima di tedio generale. Ogni anno la località si 
trasforma nella residenza estiva di due ragazzini, Pietro e Nina, che finalmente possono 
accantonare la targhetta di “invasore” acquisita al nord e sentirsi a casa insieme ai 
nonni e agli amici.
La quiete viene un giorno stravolta da un avvenimento mai visto prima: una famiglia di 
stranieri ha messo piede ad Arigliana. Uomini, donne, bambini… tutti restano straniti 
dalla visione e spaventati dal futuro nero che si prospetta davanti a loro. Gli intrusi 
sono sporchi, strani. Che si fa ora? La famiglia viene accolta, ma non senza un prezzo 
da pagare. Nulla è dovuto, nemmeno a loro: devono essere sfruttati come tutti gli altri.
Anche i più piccoli si affacciano precocemente a questa realtà, costretti a comportarsi e 
a pensare come gli adulti. Nonostante ciò, vi è comunque in ognuno di loro una traccia 
di innocenza. Sono i primi ad “abituarsi” al diverso, ad accogliere la famiglia straniera. 
Fanno amicizia con Josh, il più giovane della famiglia, il quale dimostra di essere tutt’altro 
che un mostro. In più, è un abile pianista in grado di ammaliare, anche se solo per un 
momento, tutto il paese.
Questa ingenuità, però, non può nulla contro la malizia degli adulti, il razzismo, la mafia. 
«Lì ho smesso di essere un bambino». Pietro scopre come il mondo dei piccoli e il mondo 
degli adulti non siano così distanti tra loro e come il primo sia facilmente sopraffatto 
dal secondo.

Isabella Segato
Classe 5^ B LIN, Licei G.A. Pujati - Sacile
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Don Chisciotte o Sancho Panza?
L’iniziativa “Adotta uno spettacolo” si è rivelata un’opportunità stimolante e originale 
che mi ha permesso di approcciarmi a testi di rilevanti personalità, quali Pirandello e 
Cervantes, in una modalità innovativa e particolare. Ho apprezzato molto l’espressività 
delle attrici, le considerazioni nate dalla lettura dei testi, di natura linguistica ma 
anche emotiva, e il loro interesse nell’interpellare anche noi ragazzi e nell’ascoltare le 
nostre opinioni e riflessioni (disposizione non sempre presente negli adulti, che credo 
però infonda fiducia in noi giovani e ci induca a stimolare una maggiore capacità di 
esprimerci). Fra i vari incontri, ho particolarmente gradito quello con Don Chisciotte 
come protagonista. Personalmente non conoscevo accuratamente il romanzo né 
i personaggi, ho riscontrato dunque grande interesse per la spiegazione della trama 
dell’opera e delle affinità letterarie con I promessi sposi e altri romanzi. La riflessione che 
mi ha maggiormente colpito però, è stato un ragionamento sull’avvenire di noi giovani e 
sulle nostre aspettative per gli anni futuri, conclusasi con la domanda che riporto e che 
ritengo possa essere incentivo di introspezione in ognuno: “Ti senti più Don Chisciotte o 
Sancho Panza?”.

Gaia Pizzato
Classe 2^ D C, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone

La commovente umanità di Don Chisciotte
Ho trovato l’incontro molto interessante, poiché penso possa essere una grande fonte di 
ispirazione anche nella quotidianità. Don Chisciotte è un sognatore che ha un rapporto 
distorto con la realtà, perché vive in un immaginario creato da lui stesso. Nel passo 
esaminato, però, si ritrova a doversi scontrare con il mondo reale, poiché si ritrova in 
punto di morte, condizione che accomuna tutti gli esseri umani. In particolare, in questa 
parte, Don Chisciotte si mostra come uomo, non come eroe cavalleresco, riservando 
un discorso particolarmente commovente a Sancho Panza, che lo ha accompagnato 
in tutte le sue avventure, impersonando la controparte razionale alla fantasia di Don 
Chisciotte, quasi come una sorta di àncora. Penso che questa opera sia così toccante, 
perché a un certo punto della vita tutti si sono immedesimati in Don Chisciotte, 
lasciandosi condurre dalla fantasia e dall’immaginazione, o in Sancho Panza, restando 
legati strettamente alla realtà. La natura umana è proprio questo: un equilibrio costante 
tra verità e illusione. 

Sara Biason
Classe 2^ D C, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone

Teatro e letteratura: una vera passione
Nelle giornate dell’8 e 9 marzo 2021 abbiamo assistito alle letture proposte dal progetto 
“Adotta uno spettacolo”. Le letture hanno riguardato due grandi autori della letteratura: 
Goldoni e Cervantes.
La prima lettura ha trattato i personaggi femminili nelle opere di Goldoni. Ciò che mi ha 
colpito di più è stata l’analisi del personaggio di Rosaura nell’opera La donna di garbo, 
di come sia scaltra, intelligente, osservatrice. Mi è rimasto impresso il fatto che Rosaura 

MIGUEL DE CERVANTES: 
LA MORTE DELL’EROE

Testo di riferimento:
Don Chisciotte della Mancia di Miguel de Cervantes

Cervantes, ultimo autore del Siglo de oro della letteratura spagnola, decretò la fine 
dell’eroe epico con il suo Don Chisciotte: un vecchio pazzo innamorato dei romanzi 
cavallereschi, seguito da un povero contadino con molta più testa sulle spalle del nobile 
padrone. L’autore, con magistrale ironia, racconta le gesta di un antieroe, un vecchio 
sognatore straziante e magnifico. 
La lettura si è focalizzata su alcune parti del capitolo finale dell’opera, il momento in cui 
il protagonista rinsavisce prima di morire rinnegando le sue imprese cavalleresche: un 
punto struggente del romanzo, che lascia nel cuore del lettore il rimpianto per un eroe 
che nella follia dei suoi sogni resterà immortale. 

LETTURA ADOTTATA DA:
Liceo Leopardi-Majorana Pordenone 
Classe: 2^ D C
Coordinatrice: prof.ssa Raffaella Bortolin

I.S.I.S. P. Sarpi San Vito al Tagliamento
Classe: 5^ B TUR
Coordinatrice: prof.ssa Anna Dazzan

I.S.I.S. E. Torricelli Maniago
Classe: 4^ C
Coordinatrice: prof.ssa Elisabetta Sgromo



la letteratura di un tempo, ma anche quella contemporanea, come Harry Potter. 
Gli incontri sono stati dunque una preziosa fonte di ispirazione e motivazione per gli 
studenti, al di là della pregevole performance di lettura delle attrici.

Nicolò Padovan
Classe 4^ C, I.S.I.S. E. Torricelli - Maniago

Interattività ed empatia: la ricetta vincente
Gli incontri di “Adotta uno spettacolo” (su Cervantes e Goldoni, ndr) hanno avuto su 
di me un impatto positivo. Nonostante mi aspettassi il solito discorso frontale che ho 
avuto modo di sperimentare nel corso di altri incontri accolti dalla scuola, sono rimasta, 
invece, sorpresa da questa lezione. Giudico positivamente l’operato delle due attrici 
poiché rendevano le spiegazioni interessanti e ci ponevano delle domande in modo che 
il nostro livello di attenzione rimanesse alto, e, almeno su di me, questa strategia ha 
funzionato. Inoltre, ho particolarmente apprezzato la grande passione con cui le attrici 
presentavano gli argomenti e soprattutto con la quale recitavano i passi delle opere in 
questione.  In definitiva, questo incontro mi ha permesso di vedere determinati autori 
e personaggi non dal punto di vista dello studente che li studia per esporli poi in una 
verifica, bensì con un occhio più profondo, più vicino, anche emotivamente, grazie al 
quale ho conosciuto in maniera più dettagliata la loro psicologia. In seguito all’incontro, 
ho approcciato gli argomenti in questione con molta più curiosità e consapevolezza.

Sara Saccoccio
Classe 4^ C, I.S.I.S. E. Torricelli - Maniago

abbia fatto innamorare di sé tutte le persone a casa di Florindo, sia maschi che femmine, 
in una sola mattinata, e di come sia riuscita ad adeguarsi al carattere di tutti.
L’argomento principale della seconda lettura, invece, è stato il capitolo finale dell’opera 
più famosa di Cervantes: il Don Chisciotte. Ciò che mi è rimasto impresso, a dire il vero, è 
stato l’amore della lettrice per l’opera, e per la letteratura in generale. Per la prima volta 
ho sentito qualcuno parlare con enorme passione di un libro. Sono rimasta molto sorpresa.

Daria Mihalcea
Classe 4^ C, I.S.I.S. E. Torricelli – Maniago

L’emozione del teatro (anche online)
Lunedì 8 e martedì 9 marzo 2021, le classi quarte del Liceo Torricelli hanno assistito alla 
lettura virtuale delle opere più conosciute di Carlo Goldoni e Miguel de Cervantes. 
All’inizio le due attrici hanno mostrato un PowerPoint che illustrava le caratteristiche 
principali del teatro di quel periodo, per esempio il tipo di maschere che venivano utilizzate 
dagli attori della commedia dell’arte, in modo da fornire un’idea più dettagliata di ciò 
che avveniva durante la rappresentazione della scena.
In seguito si sono cimentate nell’interpretazione di alcune scene tratte dalle opere 
dei due autori, mettendo in mostra le loro doti di attrici. Di Goldoni hanno scelto di 
rappresentare La donna di garbo e La locandiera, mentre di Cervantes la lettura è stata 
dedicata a Don Chischiotte della Mancia.
Personalmente mi è piaciuto assistere a questi incontri, perché le attrici sono riuscite a 
conquistare l’attenzione dei ragazzi anche coinvolgendoli con domande e facendo loro 
interpretare dei personaggi, ma sarebbe stato più efficace un incontro “faccia a faccia”, 
perché parteciparvi online non provoca le stesse emozioni che normalmente si provano 
con il contatto umano. Nel complesso, è stato interessante e originale trattare due 
autori famosi con qualcuno esterno alla scuola, che è a stretto contatto con il teatro 
e sa veramente cogliere i pensieri e le sensazioni dei personaggi descritti, riuscendo a 
interpretarli in maniera impeccabile.

Elisa Corona
Classe 4^ C, I.S.I.S. E. Torricelli - Maniago

Il benefico “contagio” della passione per la letteratura
Lo “spettacolo”, ridimensionato a causa delle misure restrittive dovute al Covid, è stato 
suddiviso in due incontri con le attrici Carla Manzon e Maria Ariis, che hanno intrattenuto 
il pubblico con la lettura di uno spezzone de La locandiera di Carlo Goldoni e del Don 
Chisciotte di Miguel de Cervantes. Le due interpreti hanno coinvolto il pubblico anche 
all’interno dell’esibizione, ma è stata la loro passione per la letteratura, in particolare 
quella di Cervantes, l’elemento più coinvolgente.
Una passione quasi contagiosa, in un momento in cui il “contagio” non è sicuramente 
associato ad un concetto positivo, che ha spronato gli studenti ad avvicinarsi alla 
letteratura. Le due performer, inoltre, hanno esortato noi del pubblico ad essere curiosi 
nei confronti della letteratura, ad essere dei lettori se non assidui quanto meno sporadici, 
evidenziando i vantaggi e la bellezza dell’arte del leggere. Non hanno solamente lodato 
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Una lettura insolita. Salvate Mr. Scrooge!
La nostra classe ha partecipato a un incontro online con l’attrice Carla Manzon, all’interno 
del progetto “Adotta uno spettacolo” dedicato alla promozione della lettura.
In questa lezione particolare noi ragazzi abbiamo ascoltato Carla leggere delle porzioni 
del famoso Canto di Natale di Dickens. La parte della lettura che è piaciuta di più è stata 
quando il protagonista, signor Scrooge, ha incontrato il fantasma del collega Marley; in 
particolare ci ha colpito il modo in cui Carla ha letto: è riuscita a rendere un momento di 
tensione ancora più curioso e interessante.
La stessa Carla ha dato un titolo al racconto, ossia “Salvate Mister Scrooge!”.  Egli 
è infatti un tipo burbero e solo. Allora bisogna “salvarlo”, bisogna aiutarlo a cambiare 
prima che sia troppo tardi dato che è ormai un uomo anziano. Mister Scrooge ci ricorda 
un altro personaggio molto famoso, zio Paperone; anche lui avaro ed egoista. In effetti, 
abbiamo scoperto che nella versione inglese Paperone viene chiamato Scrooge, riferito al 
protagonista del Canto di Natale. Ascoltare una professionista che legge è stato davvero 
coinvolgente. L’attrice ha animato la lettura soprattutto nei dialoghi interpretando i 
personaggi. Sembrava molto preparata e persino tranquilla, a volte non doveva neanche 
leggere la frase dato che se la ricordava a memoria. È stata così brava che è riuscita 
a farci provare emozioni diverse in un breve arco di tempo: prima un po’ di tristezza, 
poi divertimento, quindi suspense e infine felicità. Dev’essere questa la differenza tra una 
lettura “in famiglia” e una lettura con una professionista! Il risultato della lezione speciale 
è stato doppio: abbiamo intenzione di affrontare il testo per intero e di esercitarci nella 
lettura espressiva. Questa esperienza ci è piaciuta tanto che “adotteremmo” volentieri un 
altro spettacolo!

Classe 1^ A
Scuola Secondaria di primo grado P.P. Pasolini - Pordenone  

Mr. Scrooge scrive a...
Carissimi Spiriti,  
Vi scrivo questa lettera per dirvi che grazie a voi sono migliorato (soprattutto grazie 
allo spirito del futuro.) Ho anche aiutato molto persone in difficoltà, come il figlio 
del mio aiutante Bob e per di più ho trovato una COMPAGNA con cui passare le mie 
giornate. Ci tenevo a dirvi che, anche se mi avete fatto prendere degli spaventi, mi 
avete anche aiutato molto. Per farvi capire che sono veramente cambiato vi descrivo la 
giornata di ieri! Appena mi sono alzato e mi sono preparato, sono giunto subito al bar 
per fare colazione con i miei amici. A proposito, i miei nuovi amici sono: Bob, il gruppo 
che cantava Natale e il mio carissimo vicino Adam. Era una cosa che non capitava da 
anni! Grazie al mio cambiamento mi sono iscritto ad un’associazione di beneficenza e 
al mio pensiero si è unito anche il mio vicino. E per pranzo e per cena sono andato al 
ristorante (perché non avevo voglia di cucinare!) in compagnia della mia fantastica 
Cloe. Mi sono dimenticato un dettaglio, nell’arco del pomeriggio io e Cloe siamo andati 
a fare una passeggiata in riva al mare. In quel momento mi sono ricordato un momento 
della mia infanzia. Stamattina mi sono alzato presto per preparare una festa a sorpresa 
per Bob, avvenuta con molto successo: ci siamo divertiti tantissimo, gli ho regalato un 
cane, dei giochini per il cane e gli ho aumentato la paga. Nell’arco di questi anni sono 
successe molte più cose, ma secondo me queste sono le più importanti e fanno capire 
che sono cambiato. 

CHARLES DICKENS: 
SALVATE MR. SCROOGE!

Testo di riferimento:
Un canto di Natale di Charles Dickens

La celebre storia di Ebenezer Scrooge, avido di soldi e avaro di sentimenti, è una bellissima 
parabola sulla possibilità che ogni uomo ha di essere redento. La notte di Natale, in una 
Londra vittoriana cupa, affollata di esseri miserabili e che non offre possibilità di riscatto 
neanche ai bambini, Mr. Scrooge percorrerà, accompagnato da tre fantasmi, la sua vita 
passata, presente e futura. In uno stile narrativo esemplare, Dickens ci racconta che 
per ciascuno di noi c’è sempre una possibilità di cambiare per diventare delle persone 
migliori. Un incantevole inno alla solidarietà e alla bontà del cuore umano e una feroce 
critica alla spietata società del tempo.

Segnaliamo che sul sito www.adottaunospettacolo.it si trovano i disegni di 
Luana Owusu, Munni Bharti, Amanda Hoxa, Teodora Puia, Elena Savian, 
Jeffrey Lorenzo, Azzurra Serdino della classe 1^ C della Scuola Secondaria di primo 
grado P.P. Pasolini Pordenone.

LETTURA ADOTTATA DA:
Scuola Secondaria di primo grado P.P. Pasolini Pordenone
Classi: 1^ A - 1^ C - 1^ D - 1^ F
Coordinatrici: prof.sse Doris Carpenedo, Carmela Profeta, Marika Stocco,  
Antonella Montagner



Caro nipote Fred,
è il tuo vecchio zio Scrooge che ti parla. Ti scrivo questa lettera perché  
per un po’ di tempo non mi vedrai… 
È successo tutto una mattina di primavera: me ne stavo sul divano a guardare  
la TV quando all’improvviso da una grande esplosione e da un cumulo di fuoco è 
comparsa una DeLorean… 
Dall’auto è uscito uno scienziato che si è diretto verso di me dicendomi che lui  
era un vecchio amico di Marley e che quella notte lo spirito dell’amico era venuto 
a fargli visita pregandolo di venire da me perché le catene nell’aldilà non si erano 
ancora assottigliate del tutto, perciò dovevo aiutarlo a cambiare in meglio. 
Questo scienziato di nome Doc aveva inventato una macchina del tempo a plutonio e mi 
disse che dovevo tornare indietro nel tempo con lui per poter salvare il mio socio Marley. 
All’inizio non capivo, ma quando mi spiegò cosa era successo tutto fu chiaro… 
Il mio vecchio socio Marley non morì di vecchiaia come tutti pensavano, ma 
fu brutalmente assassinato da un tipo di nome Beef per una questione di famiglia. 
Mi raccontò che Marley aveva truffato la nonna di Beef con un investimento di ghiaccio  
da spedire all’Equatore… 
Il ghiaccio ovviamente si sciolse durante il viaggio e la nonna di Beef rimase senza più  
un quattrino. Tutti i soldi erano andati a Marley che aveva fatto un’assicurazione contro 
questi danni a suo nome. 
L’unico nipote di nonna Pina, per l’appunto Beef, quando lo scoprì, andò su tutte le furie  
e tese un tranello a Marley. 
Lasciò un messaggio in codice al vecchio cattivo: sabato 27 ottobre del 1986 avrebbe 
trovato a casa sua, in Via dei Taccagni 14, una marea d’oro, ma lì trovò Beef alle sue spalle 
che lo spinse dalle scale. Marley si spezzò l’osso del collo e la mascella e morì. 
Io devo aiutarlo e quindi tornerò indietro nel tempo a prima che Marley facesse quella cosa 
spregevole… 
Durante la mia assenza ti prego di andare a trovare Tim Cratchit e ricordati che ogni 
sabato andiamo al cinema. 
A presto  

Zio Scrooge 

 

Alex D’Andrea
Classe 1^ D, Scuola Secondaria di primo grado P.P. Pasolini - Pordenone 

Mi scuso con tutti gli spiriti per il mio comportamento, ma in particolare con quello del 
passato per avergli quasi schiacciato la testa.  
PS. Scusatemi se non vi ho scritto un’e-mail, sarebbe stato più veloce, ma non ne sono 
capace.  
                                                                                               				  
      Il vostro Scrooge  
     
Martina Brunzo, Giulia Ombrosi, Giada Paparella, Lavinia Nicoletta Stanciu
Classe 1^ D, Scuola Secondaria di primo grado P.P. Pasolini - Pordenone  

da: Ebenezer.scrooge@gmail.com 
a: spiritinatale.ppf@gmail.com
 
Cari Spiriti del Natale, 
fin da quando ero giovane, il mio unico pensiero e sola felicità erano i soldi,  
che non ho mai voluto spendere per cose che ritenevo inutili. 
In una sola notte siete riusciti a cambiare il mio punto di vista e a migliorare  
la mia vita; ora aiutare le persone mi rende felice e fa parte di essa.  
Il Natale è diventato per me un evento importante in cui posso divertirmi senza 
preoccuparmi dei soldi. 
Il piccolo Tim cresce forte e sano grazie alle cure che non avrei pagato se voi non mi 
aveste fatto capire l’importanza dell’altruismo; l’hanno operato da poco per migliorare 
le sue condizioni. È in riabilitazione da qualche giorno: sta facendo grandi progressi  
e si sente meglio. 
Bob, suo padre, ora sta meglio sia moralmente che economicamente, infatti ora si può 
permettere un cappotto. Al lavoro adesso si lavora con più allegria; inoltre, lo scorso 
Natale, gli ho regalato una promozione e siamo diventati soci.    
Qualche anno dopo la vostra apparizione, mio nipote si è trasferito con sua moglie in 
Canada e lì ha avuto due gemelle che vivono felici nella natura canadese. Inoltre, per 
sostenere la famiglia, ho deciso di mandargli un po’ di soldi ogni mese.    
Ora faccio parte di un’associazione che aiuta i poveri e dà loro cibo, medicine e 
garantisce un tetto sopra la testa. 
Inoltre penso di essermi innamorato di una signora poco più giovane di me con la 
quale condivido la mia dimora. 
Con questa mail vi volevo semplicemente ringraziare del vostro aiuto nei miei confronti, 
mi avete migliorato la vita.  
Scrivetemi presto e buon Natale. 
25/12/2020 

Manuela Carniello
Classe 1^ D, Scuola Secondaria di primo grado P.P. Pasolini - Pordenone  
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Grazie per averci regalato un’ ora indimenticabile. Abbiamo imparato molto grazie a te, 
abbiamo capito che non si può assolutamente vivere senza amici. Inoltre la storia che 
proprio tu hai scelto di raccontarci, insegna anche a non essere tirchi, avidi e scontrosi. 
Quando vidi il film Canto di Natale non riuscii a comprendere ciò che le animazioni 
volessero spiegare, ma, grazie a te, ho capito il puro significato. 
Grazie

Azzurra Sinesi
Classe 1^ F,  Scuola Secondaria di primo grado P.P. Pasolini – Pordenone

Due righe su Scrooge
Scrooge era socio di una vecchia ditta con il suo
amico/socio ormai morto Marley. Era avido,
taccagno, pieno di cupidigia e duro e aspro
come la selce. Nessuno gli rivolgeva una parola e
neanche i cani dei ciechi si avvicinavano perchè
anche loro avevano paura di lui. Però a lui
piaceva questa cosa perchè era misantropo e 
asociale. Lui era un uomo senza alcuna
emozione, neanche un temporale aveva effetto sul
vecchio Scrooge, ma almeno una cosa buona
c’era nel brutto tempo, era il fatto che a volte era
piacevole come “veniva giù” invece Scrooge no.
Riusciva persino a rendere le sue labbra viola
come i mirtilli per la sua freddezza interiore.
Come forma fisica aveva un naso appuntito,
mento ispido e guance raggrinzite, aveva una
voce stridula e penetrante. 

Alberto Fantin
Classe 1^ F,  Scuola Secondaria di primo grado P.P. Pasolini - Pordenone

La classe scrive a Carla Manzon
Gentile Carla,
la voglio ringraziare per averci proposto questa lettura; è stata molto espressiva e ci ha 
fatto provare sulla nostra pelle le emozioni più forti.
Mi sono molto divertita e mi è piaciuto molto.
Spero che altri ragazzi potranno provare questa esperienza!
Cordiali saluti

Silvia Guiotto
Classe 1^ F,  Scuola Secondaria di primo grado P.P. Pasolini - Pordenone

Grazie, Carla, per averci trasmesso queste parole che si rivelavano nel libro: lei le ha lette 
con intonazione. 
Le dolci parole erano ancora più belle del film; mi piacerebbe leggere il libro… anche se 
a me non piace leggere! 
Sicuramente se le avesse lette agli dèi, l’avrebbero ringraziata ugualmente. 
TI DOBBIAMO DIRE GRAZIE 

Carlo Piovesana
Classe 1^ F,  Scuola Secondaria di primo Grado P.P. Pasolini - Pordenone

Grazie per l’avventura che ci hai fatto vivere leggendo un passo di questo bellissimo  libro: 
Canto di Natale.
Noi di 1^ F avevamo visto il film in inglese a scuola, ma, come dico spesso io, i libri ti 
trasmettono cose che i film non ti comunicheranno mai; perché con i film si guardano 
le immagini, non si riflette su ciò che l’autore ti vuole insegnare, invece nei libri ti è più 
chiaro il concetto. 
Noi eravamo molto interessati per come leggevi…   con l’espressione e la voce che si 
alzava e abbassava a seconda di come e di chi parlava: era bellissimo! 
Ti ringraziamo anche per averci letto proprio Canto di Natale di Charles Dickens, perché 
può insegnare molto: a non essere soprattutto avidi e arroganti con altre persone, ma 
anche a considerare com’è fatto il mondo in cui viviamo e a come qualità che possono 
essere scontate, come la gentilezza, l’amore e la felicità, cambino la prospettiva della 
nostra vita. 
E noi cambiamo grazie anche ai nostri errori, infatti è proprio dai suoi che Scrooge 
modifica il suo futuro cercando di migliorare in varie cose: donando le sue ricchezze a 
chi non ne ha e cercando finalmente di essere uno zio presente e attivo nei confronti del 
nipote Fred.

Martina Schettino 
Classe 1^ F,  Scuola Secondaria di primo grado P.P. Pasolini - Pordenone
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Ricordi appesi 
Con questa illustrazione abbiamo voluto rappresentare un pensiero che Etty riportò nel 
suo diario. 
«Io non mi porto dietro i ricordi, ma li appendo nel mio cuore». 
Questa sua frase è stata il punto di partenza del nostro elaborato. 
Abbiamo voluto rappresentare Etty spensierata e “libera” proprio come in 
quei momenti, pensiamo noi, in cui ripensava e immaginava i suoi ricordi. 
Nonostante intorno a lei tutto fosse pieno di dolore e tutto si stesse trasformando in un 
campo di concentramento, ha lasciato che i ricordi avessero una posizione importante 
nella sua vita, facendola viaggiare nella sua “libertà”, perché anche se la libertà fisica 
e personale è una cosa che l’uomo riuscì a togliere a lei ed a tante altre persone, della 
libertà di pensiero e di immaginazione, l’uomo non potrà mai privare nessun essere 
umano. 

Johanna Carlet, Chiara Mendolia
Classe 5^ A GC, I.S.I.S. Sacile e Brugnera: Istituto B. Carniello - Brugnera

ANNA FRANK ED ETTY HILLESUM: 
I DIARI DELLA SHOAH

Testi di riferimento:
Diario di Anna Frank, Diario di Etty Hillesum

L’alloggio segreto di Anna Frank e la casa di Etty Hillesum distano due chilometri e 
mezzo: dieci minuti di bicicletta. Tra i canali di Amsterdam s’incrocia la storia di due 
donne straordinarie, una appena ragazza, l’altra nel pieno della gioventù, travolte dai 
tragici eventi della seconda guerra mondiale. Entrambe si affidano al diario per fissare 
pensieri, sensazioni, paure, speranze: le loro pagine ci donano così una preziosissima 
testimonianza della Shoah. Nonostante l’orrore che subiscono, nelle loro parole c’è ironia, 
senso di gratitudine per la vita, amore. 
Il percorso di lettura tra alcuni brani dei loro diari permette alle giovani generazioni di 
mantenere viva la memoria storica e di conoscere due splendide donne che sono riuscite 
a preservare fino all’ultimo uno spazio di libertà interiore e di dignità in uno dei momenti 
peggiori della storia umana.

LETTURA ADOTTATA DA:
Licei Don Bosco Pordenone
Classe: 2^ C
Coordinatrice: prof.ssa Serena De Piero

I.S.I.S. Sacile e Brugnera: Istituto B. Carniello Brugnera
Classe: 5^ A GC
Coordinatrice: prof.ssa Viviana Cannata



I ricordi appesi al cuore
Buon pomeriggio,
sono Giada una ragazza di quinta dell’istituto ISIS Sacile e Brugnera. Dopo aver assistito 
ai vostri incontri, ho deciso di creare un elaborato grafico raffigurante Etty Hillesum 
che lascia la sua casa l’11 luglio 1942. Dal meeting “I Diari della Shoah”, ricordo come la 
signora del progetto ci avesse detto quanto fosse stata straziante e triste la partenza 
di Etty e come ella avesse salutato la famiglia ed appeso nel suo cuore tutti i ricordi, le 
passioni e le foto. Per questo motivo ho deciso di raffigurare la protagonista in un modo 
molto semplice, poiché vorrei che l’occhio cadesse e si focalizzasse sul cuore, centro del 
messaggio, e ho riportato nel cuore la foto della sua famiglia, della sua casa e i suoi libri 
su cui amava tanto studiare. 
Cordiali saluti.

Giada Ferracin
Classe 5^ A GC, I.S.I.S. Sacile e Brugnera: Istituto B. Carniello - Brugnera

Il Diario di Anna Frank
Per il nostro elaborato abbiamo creato un’illustrazione grafica che potesse rappresentare 
Anna Frank, creando dunque un collage con frammenti delle pagine del suo diario, da 
utilizzare poi come sfondo.
Al centro della nostra illustrazione troviamo l’elemento caratterizzante dell’elaborato, ossia 
Anna Frank, evidenziando alcuni dei tratti distintivi del suo viso. Nell’insieme volevamo dar vita 
alle sue parole, importanti per lei, ma anche per tutto il mondo. 

Serena Bortolin, Lisa Burgio, Silvia Piva 
Classe 5^ A GC, I.S.I.S. Sacile e Brugnera: Istituto B. Carniello - Brugnera
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Mirandolina e Rosaura, 
ovvero dell’indipendenza e dell’emancipazione
Il giorno 23 febbraio 2021 ho potuto assistere, in via telematica, assieme alla mia classe 
al progetto “Adotta uno spettacolo” che proponeva la lettura di alcune scene dei 
capolavori di Goldoni.Sono rimasta molto colpita dall’incontro, in quanto ho potuto 
cogliere ancora più a fondo le caratteristiche tipiche usate da Goldoni nelle sue opere.
Credo che questo incontro ci abbia dato la possibilità di immedesimarci in Mirandolina 
e Rosaura, rispettivamente protagoniste de La Locandiera e La donna di garbo, e ci 
abbia fatto riflettere su quelle che sono le figure di queste due donne che, seppur 
molto differenti tra loro, hanno lottato per lo stesso obiettivo, ossia l’indipendenza e 
l’emancipazione, aspetti che ancor oggi sono oggetto di discussioni e riflessioni.
Voglio complimentarmi con la sig.ra Maria Ariis che ha organizzato questa lettura, 
perché dal mio punto di vista è riuscita a mettere in luce a pieno le caratteristiche 
tipiche della poetica goldoniana, e nonostante la distanza ha saputo rendere l’incontro 
dinamico, interessante e piacevole interpretando perfettamente le parti delle due donne 
protagoniste attraverso la mimica e alcuni strumenti, cosa non facile vista la modalità 
in cui si è tenuto l’incontro.

Sara Pezzutto
Classe 4^ B SU, I.S.I.S. Licei G. A. Pujati - Sacile 

Goldoni e le donne
Grazie al progetto “Adotta uno spettacolo” ho avuto l’opportunità di comprendere 
di più il pensiero di Goldoni. Le sue idee, che si rispecchiano completamente nelle sue 
opere, sono di varia natura e di molto interesse. Da ragazza, e da futura donna, quale 
sono, non posso che essere affascinata dall’idea che fornisce l’autore di Mirandolina, 
protagonista de La locandiera. Viene rappresentata come una donna astuta, in grado di 
ottenere ciò che vuole nonostante le sue condizioni economiche non siano delle migliori. 
Ha a cuore il ruolo della donna e proprio per tale motivo, nel momento in cui il Cavaliere 
di Ripafratta sminuisce tale genere, si adopera per fare in modo che questi cambi idea. 
Ad incentivare ancor di più il mio stupore, è stata la figura di Rosaura, presente nell’opera 
La donna di garbo, con cui sono entrata in contatto sempre con questo progetto. Anche 
lei non è dotata di grandi ricchezze, ma nonostante questo è molto colta. Proprio per 
questo motivo Goldoni verrà criticato e lui difenderà a spada tratta il ruolo della donna. 
Quale pensiero più moderno in un mondo in cui tutt’ora sono presenti disparità tra i due 
sessi? E specialmente, quale migliore dimostrazione del fatto che la donna ha le stesse 
capacità dell’uomo?

Michelle Laggetta
Classe 4^ B SU, I.S.I.S. Licei G. A. Pujati - Sacile 

CARLO GOLDONI: 
LE DONNE NUOVE

Testi di riferimento:
La locandiera e altri testi di Carlo Goldoni

Goldoni è forse il primo autore italiano che attribuisce grande importanza ai ruoli 
femminili, esalta la donna e il suo carattere in tutta la sua complessità. La sua riforma 
del teatro lo porta a distaccarsi dalle maschere della Commedia dell’Arte, restituendoci 
ritratti di donne moderne, protagoniste del loro tempo. Metteremo a confronto alcuni 
celebri monologhi che ci faranno conoscere personaggi femminili reali, psicologicamente 
definiti, creati grazie all’attenta osservazione della società dell’epoca. 

LETTURA ADOTTATA DA:
I.S.I.S. Licei G.A. Pujati Sacile 
Classe: 4^ B SU
Coordinatrice: prof.ssa Daniela Nicodemo

I.S.I.S. Sacile e Brugnera:
Istituto G. Marchesini Sacile 
Classi: 4^ A AFM - 4^ A ET - 4^ D ET
Coordinatrici: Prof.sse Erika Protti, 
Lucia Cadelli

I.S.I.S. P. Sarpi San Vito al Tagliamento
Classi: 4^ A AFM - 4^ A TUR
Coordinatrici: prof.sse Sara Antoniali, 
Valentina Avoledo

I.S.I.S. E. Torricelli Maniago
Classi: 4^ A - 4^ C - 4^ S
Coordinatrici: prof.sse Rosa Amalia Lauricella, 
Elisabetta Sgromo, Silvia Zaia

Liceo Artistico E. Galvani Cordenons
Classe: 2^ B
Coordinatore: prof. Alessandro Sellan

Liceo Leopardi-Majorana Pordenone 
Classi: 2^ D C - 2^ E C
Coordinatrice: prof.ssa Raffaella Bortolin

Liceo C. Percoto Udine
Classe: 4^ B E
Coordinatore: prof. Emanuele Bonutti

Liceo E. Vendramini Pordenone
Classi: 3^ A - 4^ A
Coordinatore: prof. Alberto Buccaro



impatto non sembrerebbe donargli, ma se riflettiamo con attenzione, scopriamo che 
questo personaggio, così ostile, che sembra sapere tutto sulle donne, in realtà, per tutta 
la vita non ha mai avuto contatti con esse.
Per questo è “tenero”: il Cavaliere è un uomo ignorante e allo stesso tempo altezzoso che 
disprezza le donne ma che, al contempo, quando senza accorgersene si trova ad essere 
innamorato di Mirandolina, prova una punta di soddisfazione nel dialogare con lei anche 
se ovviamente non può ammetterlo. 

Susanna Wang
Classe 4^ A AFM, I.S.I.S. Sacile e Brugnera: Istituto G. Marchesini - Sacile

Tra le righe de La locandiera di Goldoni
Il giorno 7 aprile 2021 insieme alla mia classe, 4^ A AFM, ho partecipato al progetto 
“Adotta uno spettacolo” - “Tra le righe” promosso dall’Associazione Thesis di Pordenone. 
L’incontro virtuale, condotto dall’attrice Maria Ariis, ha ripercorso alcuni celebri passi de 
La locandiera di Carlo Goldoni.
La lezione mi è piaciuta molto, soprattutto perché la Ariis ha saputo interpretare e 
presentare la lettura in modo molto interessante e coinvolgente, aggiungendo anche 
una nota di ironia che ha fatto sì che l’incontro non risultasse mai noioso.
La parte che più ho gradito è stata quella in cui è comparso il Cavaliere di Ripafratta 
(magistralmente interpretato da Francesco Migliaccio), che insieme a Mirandolina 
(Maria Ariis) ci ha interpretato una piccola parte della celebre commedia, facendoci 
entrare perfettamente nei panni dei personaggi. 

Alexandra Circu
Classe 4^ A AFM, I.S.I.S. Sacile e Brugnera: Istituto G. Marchesini - Sacile

Le donne finalmente protagoniste! 
In data 7 aprile 2021 la classe 4^ A AFM ha partecipato al progetto “Tra le righe”.  
Durante l’incontro con Maria Ariis e Francesco Migliaccio è stato affrontato il tema del 
rinnovamento del teatro da parte di Goldoni. Grazie alla riforma goldoniana, il canovaccio 
e le maschere vennero abbandonati, mentre vennero adottate trame più semplici e 
reali, legate alle azioni della vita quotidiana. I personaggi divennero “tridimensionali” e la 
dinamicità della narrazione venne migliorata. 
Secondo noi la riforma goldoniana è stata di vitale importanza, perchè ha reso il teatro 
più vivo e ricco di emozioni e maggiormente apprezzabile da tutti.
In seguito, sono state lette alcune parti di due commedie scritte per intero da Goldoni: La 
donna di garbo e La locandiera. La donna di garbo parla di una ragazza, Rosaura, che si 
innamora di Florindo, uno studente universitario. Quando lui la lascia improvvisamente, 
lei lo vuole distruggere seducendo tutta la sua famiglia. Per riuscire nel suo intento si 
fa assumere come cameriera dal padre di Florindo e usa le doti che aveva appreso 
ascoltando le lezioni universitarie a Pavia: una donna quindi intraprendente e che sa 
utilizzare la sua intelligenza e la sue capacità intellettuali ed emotive per ribaltare 
una situazione svantaggiosa. La locandiera invece racconta la storia di Mirandolina, la 
proprietaria di una locanda. Un giorno entra nella locanda il Cavaliere di Ripafratta che 

La libertà di agire, il gioco e la realtà
Carlo Goldoni, attuando la sua riforma del teatro, inserisce come protagoniste di alcune 
delle sue opere delle figure femminili. Già questo è un chiaro messaggio rivoluzionario, 
ma come se non bastasse egli ne tratteggia il carattere libero e autonomo in un’epoca 
durante la quale la donna doveva dipendere ancora da una figura maschile.
Ne è un distintivo esempio Mirandolina, protagonista de La locandiera e padrona 
appunto della locanda, la quale è estremamente furba e scaltra nel perseguire il suo 
scopo, ossia far ricredere il Cavaliere misogino.
Il gioco di Mirandolina, intenta a perseguire i suoi puntigli, durante la commedia rischia 
quasi di danneggiare la stessa giocatrice, che è costretta a rivedere le carte in tavola 
e a smettere di giocare facendo i conti con la realtà. Quindi l’ideale di estrema libertà 
d’azione della donna rischia di danneggiare la stessa, che fortunatamente interrompe 
il gioco in tempo.  Si potrebbe pensare che, se ci fosse una morale, potrebbe essere che 
gli ideali devono sempre fare i conti anche con la realtà, altrimenti questi potrebbero 
danneggiare gli stessi che li perseguono.

Carolina Tomasi
Classe 4^ B SU, I.S.I.S. Licei G. A. Pujati - Sacile 

La locandiera di C. Goldoni: un’adozione a distanza
Mercoledì 7 aprile 2021, sulla piattaforma Zoom, si è tenuta una lettura teatrale de 
La locandiera di C. Goldoni. Straordinarie le interpretazioni di Maria Ariis, nei panni di 
Mirandolina, e di Francesco Migliaccio in quelli del Cavaliere di Ripafratta. Purtroppo 
“l’adozione” non è avvenuta come gli anni scorsi in cui a completamento del progetto ci 
siamo recati a teatro per la visione di uno spettacolo completo, ma anche virtualmente 
i due attori sono riusciti a coinvolgerci tutti, facendoci perdere la cognizione del tempo. 
Unico limite: 45 minuti sono veramente pochi, infatti, i due interpreti hanno dovuto 
accorciare il loro repertorio. 

Valentino Zanella
Classe 4^ A AFM, I.S.I.S. Sacile e Brugnera: Istituto G. Marchesini - Sacile

Un simpatico misogino 
Incontro molto divertente e interessante. L’attrice, Maria Ariis, ha saputo interagire 
molto bene con la classe coinvolgendola con un gran senso dell’umorismo. È una donna 
molto carismatica, la quale ha interpretato perfettamente la locandiera di Goldoni.
Ho apprezzato anche la partecipazione del Cavaliere di Ripafratta (Francesco 
Migliaccio), che ha offerto un’impressione ancora più viva ed efficace del personaggio 
rispetto a quella fornita da Goldoni nella sua commedia.
L’approccio di Migliaccio al personaggio e al “pubblico” mi ha incuriosita molto, mi 
sarebbe piaciuto anche ricevere una sua risposta alla domanda: “Cosa ha passato per 
coltivare un odio così profondo per le donne?” Purtroppo però il Cavaliere ha rifiutato di 
replicare, rimanendo coerente agli sviluppi del personaggio goldoniano. 
Durante l’incontro con la classe, l’attore ha evidenziato gli atteggiamenti misogini del 
Cavaliere di Ripafratta che Mirandolina definisce “tenero”, un aggettivo che a primo 
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fa assumere come domestica nella casa della famiglia di Florindo, riuscendo a sedurre 
l’intera famiglia e anche i servitori con i suoi modi gentili, adattandosi ad ogni persona. 
La locandiera, composta nel 1752, è considerato il capolavoro dello scrittore veneziano. 
Mirandolina, la protagonista, è una donna indipendente che gestisce da sola una locanda, 
quindi un personaggio rivoluzionario per l’epoca. La donna, oltre che essere attraente, è 
empatica e astuta; infatti riesce a sedurre il Cavaliere di Ripafratta. Mirandolina si pone 
l’obiettivo di sedurlo e umiliarlo nella sua misoginia, riuscendo nel suo intento con il suo 
ingegno. 
(…) Carlo Goldoni, attraverso i suoi cambiamenti teatrali, riuscì a rendere “moderno” il 
teatro introducendo i copioni scritti per gli attori e rivoluzionando i tratti comportamentali 
e fisici dei personaggi, oltre a mettere le donne al centro del teatro. Fino ad allora, le donne 
venivano interpretate da uomini, che si mascheravano per recitare la loro parte. Goldoni 
basò molte delle sue famose opere su donne intraprendenti, rivoluzionarie e astute, 
caratteristiche che venivano attribuite soltanto agli uomini; tra le sue principali opere 
ci sono La donna di garbo e La locandiera, che raccontano di due donne che riescono a 
vendicarsi e a rendersi indipendenti, evento “scandaloso” per il pensiero di quel tempo. 
Dopo aver partecipato a questa lezione, ci siamo sorpresi che all’epoca ci fosse qualcuno 
che mettesse già in evidenza, com’è giusto che sia, le caratteristiche che anche le donne 
possiedono e che hanno sempre dovuto mettere da parte per dedicarsi interamente alla 
famiglia e alla casa, diventando così nell’immaginario collettivo, degli “esseri inferiori” 
rispetto all’uomo che poteva accedere a un’istruzione, almeno elementare, e ai piaceri 
della vita senza essere giudicato come “un poco di buono”. Ci auguriamo che ancora 
oggi l’arte e la cultura riescano a portare il loro prezioso contributo in merito a questa 
tematica e che sappiano raccogliere il testimone che ci ha lasciato Goldoni in questa 
lunga e complessa “staffetta”: abbiamo molta strada da fare! 

Maria Laura Bordea, Riccardo Bagnarol, Alessia Castelletto
Classe 4^ A AFM, I.S.I.S. P. Sarpi - San Vito al Tagliamento

Tecniche di teatro ed interpretazione... online!
Abbiamo trovato molto interessante l’inizio dell’incontro in cui sono stati introdotti: 
il teatro nel Settecento in generale, il clima del periodo storico, le maschere teatrali 
e la figura dell’attrice, che a quei tempi non era ben vista. Abbiamo gradito anche 
l’introduzione a Goldoni e alle caratteristiche delle sue opere e del suo modo di scrivere, 
in quanto le attrici hanno reso facile mantenere l’attenzione e seguire la storia anche 
per uno studente che potrebbe non aver trattato questi argomenti a scuola. 
Una cosa che ci è piaciuta molto è stato l’intervento riguardante l’importanza della 
mimica facciale, che al giorno d’oggi è particolarmente limitata data la situazione in 
cui ci troviamo: poiché siamo obbligati ad indossare le mascherine. Una delle attrici ha 
messo in evidenza come nel teatro la mimica facciale sia essenziale per trasmettere 
emozioni e sensazioni al pubblico, sottolineando che, nonostante le nostre condizioni 
limitate, riusciamo comunque a trasmettere molto solo grazie ai nostri occhi. Questo 
quindi ci ha fatto riflettere su quanto sia fondamentale l’espressione facciale per la 
recitazione.
(…) L’elemento che più ci è piaciuto è stato la recitazione delle due attrici perché, 
nonostante fossero separate da uno schermo e lo fossimo tutti noi del pubblico, 
hanno saputo interagire tra loro perfettamente trasmettendo a noi l’espressione e 
l’interpretazione della commedia come se fossimo in teatro; anche meglio dato, che le 

odia le donne. Mirandolina lo seduce per poi spezzargli il cuore allo scopo di vendicare 
tutte le donne vittime di quella mentalità ristretta che considera il sesso femminile come 
fatto da creature inferiori.
Le due commedie trattate sono l’esempio perfetto della riforma goldoniana, nella quale 
la donna è al centro dei racconti, non è più vista come la servetta di casa ma come una 
figura indipendente, un personaggio unico, con una psicologia peculiare e che grazie 
alle proprie doti intellettuali (e non solo!) riesce ad essere protagonista attiva della 
propria esistenza. 

Simone Scariati, Federico Vian
Classe 4^ A AFM, I.S.I.S. P. Sarpi - San Vito al Tagliamento

Protagonisti della nostra vita 
Il 7 aprile 2021 abbiamo avuto la fortuna di assistere al progetto “Tra le righe”, ovvero 
una lettura espressiva da opere di Goldoni. Ci ha colpito soprattutto la lettura tratta da 
La locandiera, considerato il testo più rappresentato e famoso dell’autore. 
La protagonista di questa commedia è Mirandolina, che viene descritta come una 
bella giovane, molto affascinante e piacevole, che possiede una locanda nella città di 
Firenze che ha ereditato da suo padre; quindi si tratta di una donna imprenditrice ed 
indipendente, che vive del suo lavoro. 
Ci è stata recitata dai due attori intervenuti, la parte in cui, nella locanda della 
protagonista, arriva il Cavaliere di Ripafatta, considerato un vero e proprio misogino 
che appunto si dichiara ostile alle donne. Mirandolina si sente sfidata nel suo orgoglio 
femminile e in pochi giorni riesce a farlo innamorare.
Ci è piaciuto molto il progetto perché ci ha fatto approfondire i personaggi principali nei 
loro particolari. In questa analisi è prevalso il carattere che certe donne possono avere, la 
determinazione e il modo di adeguarsi a ogni situazione. Questo progetto ci ha lasciato 
molto anche come lezione di vita, facendoci riflettere su come sia davvero importante 
per donne e uomini, allora ed oggi, essere indipendenti e protagonisti della propria vita. 

Daniela Alexandrache, Phillip Mukoro
Classe 4^ A AFM, I.S.I.S. P. Sarpi - San Vito al Tagliamento

Un prezioso testimone 
Il 7 aprile 2021 alle ore 9:00 abbiamo partecipato al progetto “Tra le righe” con una 
lettura espressiva tratta da Goldoni. L’attrice del progetto ha introdotto la storia di 
Carlo Goldoni e di come ha trasformato il teatro attraverso due sue opere: La donna di 
garbo e La locandiera. 

La donna di garbo è la prima commedia scritta per intero da Goldoni, per esaltare le 
varie sfaccettature dei personaggi che risultano più reali e tridimensionali, superando 
così il teatro delle tipiche “maschere” con determinati segni distintivi. 
L’opera tratta della lavandaia Rosaura, una giovane donna di umili origini di Pavia, che 
viene sedotta da uno studente universitario per poi essere abbandonata. La lavandaia, 
essendo una donna intelligente ed astuta, per vendicarsi, si trasferisce a Bologna e si 
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donne astute e maliziose che utilizzano l’arte della seduzione per conquistare gli 
uomini e raggiungere i loro obiettivi. Attraverso questi due personaggi abbiamo potuto 
ripercorrere la lenta e graduale riforma di Goldoni a partire dalle maschere della 
Commedia dell’Arte, che sono state trasformate in personaggi irripetibili e a tutto 
tondo. L’incontro si è poi concluso con la messa in scena di alcuni dialoghi di travolgente 
impatto su di noi studenti, a riconferma che il teatro rimane un mezzo di espressione 
potente, capace di valicare anche il distanziamento sociale. 

Riccardo Dozzi, Alice Zoccoletto
Classe 4^ S, I.S.I.S. E. Torricelli - Maniago

La rinascita del teatro
Lunedì 8 marzo 2021, grazie a Thesis, e alle sue attrici Maria Ariis e Carla Manzon, abbiamo 
avuto l’onore di partecipare al progetto “Tra le righe”.
Nel corso dell’incontro siamo potuti entrare nel vivo delle commedie di Carlo Goldoni 
assistendo alla lettura recitata de La donna di garbo e La locandiera.
Sin da subito noi studenti siamo stati interpellati attraverso domande e coinvolti in 
prima persona in brevi scene recitate. Il vero e proprio incontro ha avuto però inizio con 
l’interpretazione di Rosaura de La donna di garbo.  In questa parte è stato interessante 
vedere come l’attrice Maria Ariis si sia immedesimata nel ruolo della protagonista dandole 
vita e riuscendo a far trapelare le emozioni che la recitazione è in grado di portare sul 
palco teatrale. Successivamente, grazie alla collaborazione di Carla Manzon, è stata 
interpretata la scena VIII dell’atto I de La locandiera, dove abbiamo potuto analizzare 
l’arte seduttiva di Mirandolina nei confronti del Cavaliere di Ripafratta.  È stato avvincente 
il confronto tra le due protagoniste, Rosaura e Mirandolina, donne molto simili fra loro, con 
uno scopo comune: conquistare un uomo. Le attrici hanno rappresentato al meglio queste 
due donne che, con la loro furbizia, hanno saputo conquistare il cuore dei loro prediletti 
e anche quello di noi studenti.  Dopo un anno di grandi difficoltà per i lavoratori del 
mondo dello spettacolo, abbiamo potuto godere dalle nostre case della bravura artistica 
delle due attrici, che si sono sapute esprimere al meglio, a dimostrazione della forza di 
intrattenimento dell’arte teatrale.  La nostra fiducia va al futuro, sognando la possibilità di 
poter assistere a progetti simili insieme e a teatro. 

Gabriel De Bortoli, Alexandra Iordache, Davide Toneguzzi, Leonardo Zucaro
Classe 4^ S, I.S.I.S. E. Torricelli - Maniago

A teatro nonostante la pandemia
Il giorno 8 marzo 2021 alcune classi dell’Istituto E. Torricelli di Maniago hanno assistito online 
al progetto “Tra le righe” proposto dalle attrici Maria Ariis e Carla Manzon. L’incontro, a 
partire dalla Commedia dell’Arte, ha affrontato la riforma di Carlo Goldoni ed è stato 
incentrato, in tema con la giornata dell’8 marzo, sulla “donna nuova”: una differente 
concezione della donna definita attraverso Rosaura e Mirandolina, protagoniste delle 
commedie goldoniane La donna di garbo e La locandiera. È stato inscenato il dialogo tra 
Rosaura e Brighella e l’episodio che mostra le avances amorose della donna nei confronti di 
Arlecchino, nel quale l’attrice ci ha permesso di recitare e immedesimarci nella storia. Nella 

due attrici erano in primo piano e si vedevano benissimo le mimiche facciali che spesso 
dalle poltrone non si notano. È stato simpatico anche l’inserimento degli oggetti di scena. 
Un’altra cosa che da noi studentesse è stata molto apprezzata è stata la scelta delle 
“commedianti” di creare un incontro interattivo e bidirezionale, che ci coinvolgesse 
con domande o parti recitate da noi. Questa scelta è stata molto bella e originale, 
soprattutto perché attualmente le relazioni che abbiamo con altre persone sono molto 
limitate e in questo modo ci hanno reso partecipi nonostante la distanza.

Isabel Benda, Nicole Castellan, Giulia Mongiat, Amy Rigutto, Linda Ruocco, 
Silvia Rosa Uliana
Classe 4^ A, I.S.I.S. E. Torricelli - Maniago

Recitazione e interattività “al femminile”
Inizialmente ci aspettavamo tutte una cosa diversa da questo incontro sulle donne 
goldoniane, però ci è piaciuto perché si è svolto lo stesso giorno della festa della donna 
e le due attrici hanno messo in evidenza il ruolo di due donne “forti” presenti all’interno 
delle commedie di Goldoni.
Prima dell’incontro, noi pensavamo che avrebbero recitato solamente una commedia di 
Goldoni, invece siamo rimaste molto sorprese dal vedere come poi è stato effettivamente 
svolto l’incontro, il quale, dal nostro punto di vista, è risultato molto interattivo, facile da 
seguire e per nulla pesante.
(…) Abbiamo trovato molto interessante soprattutto l’inizio dell’incontro, durante il 
quale è stata fatta una lezione introduttiva sulle opere e il periodo storico in cui è vissuto 
Goldoni, partendo proprio dalle maschere utilizzate nel teatro del ‘700.
Avevamo già affrontato a scuola lo studio della Locandiera, quindi per noi è stato molto 
facile seguire quando veniva spiegata quella commedia, invece avevamo approfondito 
di meno l’altra opera, La donna di garbo, che comunque abbiamo trovato interessante. 
 (…) L’aspetto che ci è piaciuto di più in questa modalità online è stato appunto avere la 
possibilità di vedere le varie espressioni del viso delle due attrici mentre impersonavano 
i personaggi delle due commedie: queste infatti sono molto più difficili da percepire a 
teatro. Sempre legato a questo aspetto, ci ha però rimesso tutta la parte legata alla 
mimica corporea degli attori e alle interazioni fra di loro/fra i vari personaggi: abbiamo 
però apprezzato come durante l’incontro, proprio per “risolvere il problema”, le due 
attrici si sono spesso scambiate i panni, proprio come avrebbero fatto i due personaggi 
a teatro, seguendo le indicazioni scritte da Goldoni stesso trecento anni fa. 

Vittoria Cortella, Elena Palma, Eva Pessa, Sara Politi
Classe 4^ A, I.S.I.S. E. Torricelli - Maniago

La “donna nuova” di Goldoni
L’incontro organizzato dall’associazione Thesis è stato fin da subito interessante, poiché 
l’attrice Maria Ariis con grande maestria ha saputo coinvolgerci nella spiegazione e 
interpretazione dei personaggi goldoniani. L’analisi psicologica di due donne delle 
commedie goldoniane ha costituito il cuore della lettura: sono state messe a confronto 
La donna di garbo e La locandiera, Rosaura e Mirandolina, la popolana e la borghese, 
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manipolatrici. Rosaura cerca di conquistare lo studente che l’aveva fatta innamorare per 
poi abbandonarla. Per vendetta si fa assumere dal padre dello studente e fa innamorare 
tutti nella casa: domestici, servitori e il Dottore.
Questo rappresenta la potenzialità della donna nel sedurre e manipolare.
Mirandolina invece possiede una locanda, in cui viene ad alloggiare un Cavaliere misogino, 
che disprezza le donne. Dopo varie provocazioni da parte di questo personaggio burbero, 
Mirandolina decide di farlo invaghire di sé, prendendo questa situazione come una sfida. 
Questa opera invece rappresenta la furbizia della donna.
L’attrice, Maria Ariis, che ci ha letto parte di queste commedie, è stata molto convincente.
Le rappresentazioni di queste donne in queste opere sono da ammirare per il loro coraggio.
Ancora oggi esistono delle forti diseguaglianze tra uomo e donna, ma ai tempi di Goldoni 
questo è stato già un inizio per la parità tra i sessi.

Giorgia Melilli
Classe 2^ B, Liceo Artistico E. Galvani - Cordenons

Un nuovo ruolo per le donne
Goldoni, attraverso la sua riforma della Commedia dell’Arte, cambia il ruolo della donna 
all’interno della commedia. Infatti essa non ha più un ruolo marginale, ma comincia a 
recitare come attrice, mentre i personaggi femminili all’interno delle rappresentazioni 
cominciano ad essere più acculturati e svolgono ruoli di una certa importanza, come per 
esempio le imprenditrici. Durante il progetto “Tra le righe” sono stati letti dei brani di due delle 
commedie più famose di Goldoni dall’attrice Maria Ariis e da altri attori. Il progetto è stato 
svolto da remoto a causa della attuale situazione sanitaria che impedisce gli spostamenti. 
Le due commedie scelte: La locandiera e La donna di garbo. Quest’ultima parla di una 
giovane lavandaia chiamata Rosaura che si è innamorata di un giovane studente chiamato 
Florindo. I due vivono una relazione, ma poi Florindo abbandona Rosaura e quest’ultima 
cerca di vendicarsi di lui. Lo fa andando a lavorare per il padre dello studente come serva a 
casa sua. Qui lei cercherà di far innamorare di lei quanta più gente possibile, in modo tale da 
ingelosire Florindo. La locandiera parla di una giovane ragazza imprenditrice, proprietaria di 
una locanda, chiamata Mirandolina. Questa fanciulla è nota per riuscire a far innamorare 
tutti di lei. Un giorno Mirandolina incontra un uomo misogino, il Cavaliere di Ripafratta, che 
non si lascia affascinare e che anzi la tratta male. La locandiera cerca di far innamorare anche 
quest’uomo, prendendo questo obiettivo come una sfida personale. A mio parere le letture 
fatte dagli attori durante il progetto sono state più che soddisfacenti e molto coinvolgenti. 
Gli attori sono stati molto bravi e organizzati tra di loro, malgrado il fatto che eravamo 
collegati da remoto. Sono rimasto molto colpito dalla capacità che avevano di improvvisare 
e di interagire tra loro senza creare dei momenti di silenzio all’interno delle rappresentazioni. 
L’unico mio rammarico è quello di non essere riuscito a vedere la commedia dal vivo, ma 
quando finirà questo periodo di pandemia penso che frequenterò di più i teatri e andrò più 
spesso a vedere qualche rappresentazione.

Francesco Spessotto
Classe 2^ B, Liceo Artistico E. Galvani - Cordenons

rappresentazione, poi, del celeberrimo dialogo tra Mirandolina e il Cavaliere di Ripafratta, 
abbiamo potuto confrontarci apprezzando l’astuzia seduttiva di Mirandolina. Entrambe 
le donne sono abili, calcolatrici e capaci di ammaliare gli uomini per raggiungere gli scopi 
prefissati. Nonostante l’iniziativa si sia dovuta svolgere online, le attrici sono riuscite a 
tenere viva la nostra attenzione rendendoci attori insieme a loro. L’incontro è risultato 
vario, più efficace e avvincente rispetto allo studio tradizionale. Interessante è stato 
anche il parallelismo iniziale tra le maschere della Commedia dell’Arte e le mascherine. La 
mascherina è purtroppo diventata la normalità ma, come una sorta di maschera teatrale 
al contrario, ci suggerisce l’importanza dell’espressività del volto per compensare ciò che 
rimane celato. Ci siamo sentiti vicini alle tradizioni teatrali del tempo di Goldoni, ma anche 
con una nuova chiave di lettura del nostro presente!

Linda Amadio, Giovanni Garofalo, Davide Tomaello, Alessio Visintin
Classe 4^ S, I.S.I.S. E. Torricelli - Maniago

La donna protagonista
Da comparsa a protagonista: la donna assume un ruolo da protagonista nelle commedie 
di Carlo Goldoni e questa è una grande novità nel mondo del teatro, poiché le donne non 
avevano mai avuto la possibilità di recitare, neanche come comparse. Goldoni ha deciso 
di dare alla donna un ruolo importante, libero da regole e dimostrare che è in grado di 
badare a se stessa, usando l’astuzia e l’intelligenza di cui è dotata. Ne è un esempio 
La donna di garbo con protagonista Rosaura, che, per vendicarsi di un uomo traditore, 
riesce a far innamorare di sé tutti coloro che lavorano nella dimora del bugiardo stesso, 
usando le proprie conoscenze, la furbizia e la capacità di manipolare le persone per 
riuscire a compiere la propria vendetta. Un’altra commedia che mette in risalto le doti 
della donna è La locandiera, che narra di una donna indipendente, Mirandolina, che 
gestisce e riesce a mandare avanti la propria locanda tutta da sola, seducendo gli 
uomini e convincendoli a restare. Quando alla locanda arriva un Cavaliere misogino, 
Mirandolina attua un piano che mette in gioco l’intelligenza e la testardaggine per 
sedurre il cavaliere, e ci riuscirà con successo. L’attrice Maria Ariis ha letto alcuni passi 
tratti da entrambe le commedie, immedesimandosi completamente nei personaggi 
con emozione e sentimento, anche se a distanza a causa del Covid-19. È stato molto 
interessante vedere un’attrice teatrale in azione, mi è piaciuto molto e spero davvero 
che i teatri riaprano presto.

Serena Bottosso
Classe 2^ B, Liceo Artistico E. Galvani - Cordenons

La nuova indipendenza e libertà della donna 
L’indipendenza e autonomia che la donna inizia ad avere intorno al 1750 viene 
rappresentata dalle opere di Goldoni. Ne La donna di garbo e La locandiera finalmente 
in scena appaiono personaggi più simili alle donne forti e autonome di oggi.
Sia Rosaura che Mirandolina hanno caratteri forti e sono figure alquanto indipendenti, 
senza vincoli, non più delle servette obbligate a stare a casa, a badare alla prole, senza 
lavoro. Sono donne che farebbero di tutto per avere quello che vogliono, seduttrici e 
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Gli stratagemmi di Mirandolina
Nel mese di febbraio e di marzo insieme alla mia classe ho avuto l’opportunità di 
partecipare al progetto  “Adotta uno spettacolo”. Nonostante il periodo difficile 
che stiamo vivendo, siamo riusciti comunque a usufruire di questa occasione di 
apprendimento diversa dalla classica lezione di scuola, ma molto importante nel 
percorso formativo di noi studenti. In questa iniziativa siamo stati guidati da due 
bravissime attrici che ci hanno fatto appassionare di volta in volta ai temi che dovevano 
essere trattati. Personalmente, tra gli spettacoli proposti ho apprezzato maggiormente 
“Le donne nuove” di Carlo Goldoni. Il programma dell’incontro prevedeva due diverse 
commedie di Goldoni: La donna di garbo e La locandiera. Tra le due mi ha appassionato 
di più la storia di Mirandolina. Questa donna con la sua bellezza incantevole riusciva a 
far innamorare chiunque risiedesse nella sua locanda, ma un giorno si ritrova davanti 
un Cavaliere che provava addirittura odio nei confronti delle donne. Mirandolina decide 
quindi di conquistare il cuore dell’uomo per vendetta. Questa commedia mi ha colpito 
per la destrezza di Mirandolina, che con una serie di stratagemmi, dettati sia dalla 
brillante malizia che da un po’ di cattiveria, in un brevissimo arco di tempo riesce a fare 
del nemico delle donne il più pazzo innamorato, vendicando in tal modo l’onore proprio 
e dell’intero sesso femminile. 

Beatrice Gardonio 
Classe 2^ D C, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone
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Scovare dentro di sé
La felicità è ovunque.
Siamo circondati dalla felicità, 
basta solo scovarla.
Io l’ho trovata nelle risate della mia famiglia,
nei sorrisi che nascono spontanei,
dai momenti spensierati
con i miei amici,
nell’estate,
nei fiori gialli e viola,
nella fatica che fai
per essere fiero di te.
In quei finti sorrisi
che fai per ingannare te stesso
ma che inconsciamente 
ti portano ad essere felice.

Non deve essere dura
la ricerca della felicità,
deve solo essere.
Non deve essere un’impresa,
deve solo essere trovata.

E appena la trovi,
bisogna stare attenti
perché è fugace,
labile, 
transitoria,
ed è lì che si vede quanto tieni ad essere felice.

Giorgia Cicero
Classe 2^ D U, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone

Leopardi
Sconsolato,
pallido,
solo,
richiede il perdono a 
se stesso, 
per non aver urlato
a tempo debito

Rachele Redivo
Classe 2^ D U, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone

GIACOMO LEOPARDI: 
«VOGLIO PIUTTOSTO ESSERE INFELICE 
CHE PICCOLO»

Testi di riferimento:
Memorie del primo amore, Lettera al padre, 
L’infinito di Giacomo Leopardi

Nel 1819, raggiunta la maggiore età, Leopardi decide di fuggire da Recanati e prima della 
partenza scrive al padre una lettera d’addio, un documento dei rapporti tra il giovane e 
il genitore, del suo bisogno di evasione, dei suoi sogni. Il tentativo di fuga sarà scoperto 
e sventato. La lettura di questa lettera (mai recapitata al destinatario), associata 
ad alcune pagine dei diari, porterà gli ascoltatori a scoprire l’anima intima e privata 
del giovane poeta che, poco dopo, si rifarà della delusione per la mancata evasione 
scrivendo una delle più belle poesie dell’Ottocento: L’infinito.

Segnaliamo che sul sito www.adottaunospettacolo.it si trovano:
-	 i file audio delle poesie recitate da Sara Fantin, Joselyn Sosa Matos della classe  

4^ AFM Serale dell’I.S.I.S. P. Sarpi San Vito al Tagliamento e da Andreaceleste Del Col 
della classe 4^ A del Liceo E. Vendramini Pordenone

-	 l’elaborato grafico di Leonardo Avon della classe 4 D del Liceo Artistico E. Galvani di 
Cordenons

LETTURA ADOTTATA DA:
I.S.I.S. Sacile e Brugnera: Istituto B. Carniello Brugnera
Classe: 4^ A GC
Coordinatore: prof. Matteo Rondinella

Liceo Artistico E. Galvani Cordenons
Classe: 4^ D
Coordinatrice: prof.ssa Mara Teresa Catucci

Liceo Leopardi-Majorana Pordenone 
Classe: 2^ D U 
Coordinatrice: prof.ssa Valentina Magnino

I.S.I.S. P. Sarpi San Vito al Tagliamento
Classe: 4^ AFM serale
Coordinatore: prof. Massimiliano Galati

Liceo E. Vendramini Pordenone
Classe: 4^ A
Coordinatore: prof. Alberto Buccaro



Il disagio emotivo di Leopardi e la bellezza della poesia
A mio parere questo progetto che si chiama “Tra le righe” è stato interessante, 
l’argomento è stato spiegato in modo semplice e coinvolgente. L’attrice Maria Ariis 
durante i testi che leggeva mi ha toccato emotivamente quando poneva certe domande 
sulla famiglia o descriveva la famiglia di Leopardi, era molto solare ed empatica, ma è 
riuscita a coinvolgere di più alcune persone rispetto ad altre. Mi ha comunque invogliato 
ad approfondire l’argomento, anche se per certi versi è molto “tosto” e triste e a tratti mi 
metteva a disagio, anche se lei ha saputo spiegarlo in forma critica e oggettiva dicendo 
sempre il suo pensiero in modo molto comprensivo. Non so se vorrei che questo progetto 
si rifacesse, proprio per il disagio che sentivo anche a dover rispondere davanti a persone 
da cui mi sentivo giudicata costantemente. Ciò che mi ha reso triste è il mondo stretto 
e monotono in cui viveva questo poeta geniale e le costrizioni che lo hanno relegato 
per anni in una famiglia in cui non ha mai sentito affetto o sostegno, che l’ha però 
fatto diventare un uomo importante e libero, con un talento innato per la scrittura 
che doveva prima o poi esplodere. La bellezza della poesia che ha letto l’attrice sta nel 
riuscire quasi a percepire i sentimenti del poeta, l’aria di libertà che finalmente respira, 
la vita che sta vivendo finalmente. Il poeta è riuscito a scappare da quella monotonia 
tossica e priva di senso dove non poteva respirare ed esprimere le sue passioni ed essere 
sé stesso. L’esperienza proprio per questo mi è piaciuta, ma a tratti ho sentito che non 
la vorrei mai ripetere.

Alice Fagherazzi
Classe 4^ AFM Serale, I.S.I.S. P. Sarpi - San Vito al Tagliamento

Un’interpretazione da applausi
“Sempre” belle saranno le lezioni di questo genere, per uscire un po’ dalla monotonia 
attuale, per dimenticare gli stereotipi lavoro-casa-scuola, visto che non abbiamo tante 
possibilità di andare a teatro oppure a vedere qualche altro spettacolo dal vivo, di 
qualsivoglia genere. È stata un’esperienza estremamente godibile dal mio punto di vista, 
un piacere diverso, soprattutto sentendo una voce alternativa che utilizza l’intonazione 
come strumento cardine della propria professione. Un’ottima presentazione con una 
voce profonda, che senza nessuno sforzo da parte dell’attrice (Maria Ariis, ndr), si è 
rivelata molto piacevole sin dall’inizio. Di sicuro mi piacerebbe sentirla e vederla durante 
un vero spettacolo a teatro. I complimenti si possono esprimere solo con poche parole 
piuttosto che con un grande applauso, come si farebbe a teatro. Secondo me avremmo 
dovuto applaudirla alla fine della lezione per testimoniare il nostro (o almeno mio) 
apprezzamento. Per un attore il ringraziamento più grande è sicuramente l’applauso. 
La lettura della poesia è stata efficace ed emozionante, l’intonazione e le pause sono 
state sempre efficacemente calcolate e perfettamente distribuite. Il timbro della voce 
correlato mirabilmente con il testo. Molto interessante l’intrattenimento con gli studenti 
nel momento in cui ci ha chiesto cosa rappresenti l’infinito per ognuno di noi. 

Cristian Moraru
Classe 4^ AFM Serale, I.S.I.S. P. Sarpi - San Vito al Tagliamento

L’infinito

L’infinito è quella cosa così grande 
che non riusciamo a comprendere 
completamente.
Ti fa sentire libero 
e allo stesso tempo
incute paura. 

Questa foto l’ho scattata nella stradina fuori dalla mia casa, in 
un momento in cui stavo veramente molto bene, e guardando il 
tramonto ho provato un enorme senso di libertà che a parole non 
riesco neanche a descrivere, ma che mi ha fatto pensare a quanto 
è infinitamente grande l’universo e a quanto siamo piccoli noi esseri 
umani.

Marianna Tona
Classe 2^ D U, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone

La liberta che ci manca

Oggi, 16 marzo 2021, la nostra classe ha partecipato a un progetto chiamato “Tra le 
righe”. Questa esperienza mi ha fatto riflettere sul bisogno di Giacomo Leopardi di 
scappare dalla sua realtà. L’attrice Maria Ariis è stata molto brava a spiegarci la vita 
di Giacomo Leopardi e a farci immedesimare nel suo personaggio, per me non è stato 
difficile identificarmi in Leopardi dato che in questo periodo di quarantena siamo tutti 
costretti a stare rinchiusi in casa, senza poter beneficiare degli stimoli intellettuali 
che si avrebbero grazie alla comunicazione con persone estranee alla nostra famiglia. 
Purtroppo noi ragazzi ci distraiamo dalla nostra piccola realtà opprimente e limitata 
grazie all’uso della televisione e dei social media, che ci fanno conoscere da tutti e allo 
stesso tempo da nessuno, che ci fanno sembrare grandi mentre siamo sempre più piccoli 
fino ad annullare il nostro vero essere solo per piacere agli altri. Secondo il mio punto 
di vista, l’unica differenza tra questo periodo e Leopardi è che lui si accorgeva della 
sua parziale libertà impostagli dai suoi genitori e voleva scappare da quella situazione, 
mentre noi vogliamo solo distrarci dalle restrizioni che ci vengono imposte e siamo meno 
consapevoli delle emozioni che in realtà stanno vivendo dentro di noi. Giacomo Leopardi 
era più combattivo e forte di noi che, invece, continuiamo a sottometterci al volere di 
chi è al potere. Dunque la domanda mi sorge spontanea; è meglio affrontare una brutta 
realtà o vivere in una finta felicità?

Francesca Cartelli
Classe 4^ AFM Serale, I.S.I.S. P. Sarpi - San Vito al Tagliamento
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Genitori e figli
Buona sera signora Maria Ariis, sono una persona che conosce poco di letteratura, 
seppure io abbia dei figli che hanno studiato qui in Italia. Non sapendo analizzare 
bene le tematiche, il modo in cui lei ha interpretato il ruolo di Giacomo Leopardi mi ha 
veramente commosso: il racconto di una persona che, nonostante avesse avuto tutte 
quelle problematiche di salute e di carenza di affetto, ha raggiunto degli obiettivi. Forse 
perché all’epoca era normale che i genitori, essendo nobili, magari si occupassero di 
ben altro e trascurassero i propri figli. Comunque Giacomo era una persona di grande 
coraggio a inseguire il suo sogno, che era volare via dal luogo dove era nato, sapendo che 
poteva anche morire, perché era molto fragile di salute ma non di carattere, nonostante 
questo potesse ferire suo padre nell’orgoglio. In quanto alla madre, non voleva farsi 
vedere debole, dato che era molto religiosa. Forse credeva di trasmettere serenità anche 
se vedeva i figli morire o nascere con problemi fisici, perché parlando da madre (che 
sono), si cerca sempre di essere protettivi nei confronti dei figli, soprattutto se nascono 
con qualche menomazione fisica. A maggior ragione hanno tanto bisogno d’affetto, 
però sarebbe da dire che nell’Ottocento magari non si accorgevano delle malattie rare 
che oggi per fortuna hanno un nome. Comunque Giacomo è stato grande a prendere la 
propria sorte, la propria strada, lasciandosi alle spalle i genitori.

Joselyn Sosa Matos
Classe 4^ AFM Serale, I.S.I.S. P. Sarpi - San Vito al Tagliamento
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Alessandro Cimolai
Classe 5^ A GC, I.S.I.S. Sacile e Brugnera: Istituto B. Carniello - Brugnera

LETTERE DALLA RESISTENZA: 
«CARA MAMMA, SONO QUESTE 
LE MIE ULTIME PAROLE 
PRIMA DI MORIRE»

Testo di riferimento:
Lettere dei condannati a morte della Resistenza Italiana

La storia dell’Italia repubblicana è incominciata nel 1946 ed è costata il sacrificio di molte 
vite. Vite di giovani, talvolta giovanissimi: il futuro di un Paese che voleva riscattarsi da 
anni di dittatura e di guerra. 
Le loro lettere sono una luminosa testimonianza di coloro che, spinti da fermi ideali, 
hanno donato la propria vita per la libertà e la pace. Sono voci vive, piene di speranza, 
ricche di amore per un’Italia libera e democratica. Un’eredità importante per le future 
generazioni, perché un Paese senza memoria è un Paese senza futuro.

Segnaliamo che sul sito www.adottaunospettacolo.it si trova l’elaborato grafico 
completo di Laura Conti della classe 5^ E del Liceo Scientifico Statale G. Marinelli Udine.
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Scuola Secondaria di primo grado P.P. Pasolini Pordenone
Classi: 3^ C - 3^ E
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ero austriaco. Io avevo imparato un po’ il tedesco e conoscevo un po’ il loro dialetto. In 
quel momento decisi di avvicinarmi e chiesi, in modo naturale, se qualcuno di loro mi 
accendeva la sigaretta. E così mi sono salvato!»   

Elisa Vignando
Classe 5^ G, Liceo Scientifico Statale G. Marinelli - Udine

Per continuare a lottare e sperare
Pordenone, 1/06/1946
Caro Diario,
domani sarà un giorno decisivo per il nostro Paese: finalmente anche noi, donne, che 
siamo state violentate, perseguitate, umiliate, avremo modo di esprimere la nostra 
opinione con il nostro voto.
Dopo un lungo periodo di Resistenza contro uno Stato dove regnavano violenze e 
ingiustizie, dove la sofferenza faceva parte della nostra routine quotidiana e le nostre 
vite venivano accompagnate dall’amarezza e dalla schiavitù; 
pregando e sperando che la gente non venga più giustiziata per la sola colpa di poter 
pensare, che i bambini non siano più obbligati a combattere una guerra e che la patria 
non sia più considerata un unico stato ma tutto il mondo;
sull’Italia si è iniziato a vedere un barlume di speranza il 25 Aprile 1945, una boccata 
d’aria per un Paese che aveva appena affrontato il fumo nero di uno stato totalitario. 
Nelle strade hanno ripreso a circolare parole come Libertà e Democrazia, parole che 
la gente, succube dei residui del fascismo, non sentiva nominare da anni, parole ormai 
scomparse dal vocabolario italiano.
Voglio vivere in un Paese dove la violenza non sarà più all’ordine del giorno e dove la 
paura sarà solo una parola sussurrata dai libri, voglio vivere senza preoccuparmi di dover 
coprire le orecchie a mia figlia dalle urla delle famiglie che piangono i loro cari torturati 
fino alla morte.
Voglio non essere più indifferente.
Voglio vivere libera di fare e pensare ciò che voglio.
Non vedo l’ora di andare a dormire con la consapevolezza di aver fatto il mio dovere, di 
essermi impegnata nel fare il possibile per far crescere mia figlia in un’Italia dove anche 
il nostro parere conta, un’Italia dove Uno non deciderà più per Tutti e dove la Libertà 
sarà sovrana.
Voglio un’Italia dove la Libertà sia come l’acqua, indispensabile.
Maria

Rafaela Bratanovici
Classe 3^ E, Scuola Secondaria di primo grado P.P. Pasolini - Pordenone

Prima pagina dell’elaborato in PowerPoint inserito per intero online nel sito 
www.adottaunospettacolo.it
Laura Conti
Classe 5^ E, Liceo Scientifico Statale G. Marinelli - Udine

Una testimonianza diretta, dalla storia del nonno Luigi
Dopo la partecipazione della mia classe al progetto “Adotta uno spettacolo”, durante 
il quale ci sono state lette alcune lettere della Resistenza, sono rimasta molto colpita in 
particolare dalle ultime parole dei condannati dedicate ai loro cari. Questa lettura mi 
ha suscitato l’interesse di approfondire la storia di mio nonno Luigi, che ha partecipato 
alla Seconda Guerra Mondiale. Ho voluto condividere qualche breve riga significativa 
del suo racconto, che mia zia ha scritto sotto dettatura, per ricordare il suo vissuto, ma 
soprattutto per essergli ancora vicino. Mio nonno era partito per la guerra nell’aprile 
1940. Combatté prima contro i francesi e poi in Grecia, dove venne fatto prigioniero 
e portato in Germania a lavorare. «Dopo l’armistizio dell’8 settembre, i tedeschi ci 
fecero prigionieri e ci portarono dalla Grecia all’Austria. Prigionieri in treno per 15 giorni. 
Ci siamo imbarcati in una tradotta, a Belgrado siamo scesi e ci siamo imbarcati su 
imbarcazioni lungo il Danubio, fino a Bratislava. Poi a piedi ci hanno portato al campo di 
concentramento a Kaisersteinbruch, in Austria. Sono stato destinato in una lavanderia 
industriale con le ciminiere: ci hanno assunto per fare gli scavi di ricovero e riparo dai 
bombardamenti per il personale del posto. Al mattino i militari ci portavano a lavorare 
nel lager alla lavanderia. Spesso capitava di non avere niente da mangiare e così andavo 
in cerca fra le immondizie: trovavo le bucce di patate. Ricordo che mi trovavo in treno e 
ad un certo punto mi sono accorto che poco distante c’erano tre militari SS che stavano 
parlando. Ho avuto paura! Se mi avessero chiesto i documenti avrebbero capito che non 
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vinca la democrazia! Libera. Sarò una donna libera, domani. Sono così leggera che non 
so cosa fare, dove andare, cosa dire. Ho lasciato cadere perfino le parole. Riesco solo 
a sorridere, il sorriso è leggero, porta in alto. Non so cosa sarà di me, ma so che sarà. 
Adesso dietro il muro vedo un futuro, una distesa aperta, senza limiti. Finalmente una 
luce oltre l’oscurità, sarò libera… Sogno? Forse sì. Ma qualcuno ha detto che prima di 
muoversi bisogna sognare il movimento, viene meglio. 
Maria

Giulia Furlan
Classe 3^ E, Scuola Secondaria di primo grado P.P. Pasolini - Pordenone

Due ore con i partigiani
Martedì 27 aprile 2021 un’attrice del progetto “Adotta uno spettacolo” si è collegata con 
due classi terze della nostra scuola.
L’attrice, Carla Manzon, ci ha letto delle lettere scritte da alcuni partigiani che stavano 
per morire fucilati, durante il periodo della Resistenza.
Le lettere erano molto tristi e Carla dopo ogni lettura ci chiedeva cosa ne pensavamo.
Carla leggeva cercando di trasmettere il più possibile le emozioni che provavano le 
persone mentre  scrivevano e ci è riuscita, infatti è stato molto brutto perché erano 
lettere molto tristi, sentivo la tristezza che saliva lettera dopo lettera.
La lettera che mi è rimasta più impressa è quella scritta da un padre che stava per 
essere fucilato perché era un partigiano che combatteva per la libertà, nonostante 
sapesse benissimo fin dall’inizio che avrebbe potuto morire.
Quest’uomo si è sacrificato per la libertà, tutti noi dobbiamo ringraziare lui e tutte le 
persone che hanno perso la vita per la libertà che noi adesso abbiamo e siamo felici di 
avere. Soprattutto noi ragazzi che abbiamo sempre avuto la libertà e abbiamo vissuto 
senza i problemi che hanno avuto i partigiani, e tutto questo lo dobbiamo solo a loro.
Perciò secondo me i partigiani sono degli eroi che, anche se caduti in battaglia, sono 
comunque riusciti a vincere la loro guerra contro i fascisti, e per questo noi abbiamo un 
debito con loro che non potremo mai ripagare.
La lettera di quest’uomo era diretta alla figlia, le diceva che le voleva tanto bene, che 
la madre sarebbe stata per lei sia una madre che un padre e che la bambina avrebbe 
dovuto volere tanto bene alla madre una volta che lui fosse morto, infine le dice anche 
che le mancherà tanto, ma che deve andare.
Secondo me quella lettera è stata la più triste, ma con tutta l’emozione con cui la stava 
leggendo Carla Manzon era ancora peggio, perché si sentiva molta tristezza anche nella 
sua voce: era come se lei fosse il padre che salutava la figlia per l’ultima volta.
Mi è piaciuto molto sentire Carla leggere le lettere, perché lo faceva mettendoci tutte le 
emozioni che stavano provando le persone  mentre le scrivevano.

Angelica Pennelli
Classe 3^ C, Scuola Secondaria di primo grado P.P. Pasolini - Pordenone

1 giugno 1946
Caro Diario,
domani, finalmente, voterò per la prima volta in vita mia! E pensare che qualche anno fa 
non potevo neanche azzardarmi ad esprimere un parere politico se non a bassa voce in 
famiglia! Come ti ho già raccontato, a casa mia la politica è argomento di discussione 
e proprio oggi mi è capitato di condividere con mio padre la fierezza di aver lottato da 
partigiani con forza e speranza, oltre a ricordare e ringraziare tutti coloro che hanno 
perso la vita eroicamente per la nostra Patria e per la nostra libertà. Ricordo ancora le 
strazianti urla dei vicini, miei cari amici, che da un giorno all’altro sono stati portati via 
a pagare per la loro opposizione. Dopo quell’avvenimento non ho dormito per due giorni 
di fila, terrorizzata. A quei tempi, non c’era libertà: tu eri quel che ti veniva imposto di 
essere e non un uomo con dignità e libertà di pensiero. Invece ora, grazie alla Resistenza, 
l’Italia conosce la democrazia, ogni cittadino può essere una persona finalmente libera di 
essere e di pensare come vuole, fuori dal silenzio e dall’angoscia. Credo che non scorderò 
mai le crudeltà a cui ho assistito, il dolore e la sofferenza che ho provato nel vedere 
tantissimi donne uomini e bambini morire senza nessuna colpa, ma la cosa che più mi 
ha distrutta è stata la morte di nonno Mario, che mi ha sempre considerata il motivo 
della sua vita, e che prima di venir fucilato scrisse una frase che mi resterà per sempre 
nell’animo: «Anche uccidendo continuamente persone su persone non riusciranno mai 
a uccidere le nostre idee». 
Portare alla luce questi ricordi mi rattrista ogni volta e mi riempie di tal malinconia da 
farmi versare lacrime dal sapore dolceamaro, salate per l’amarezza delle emozioni, dolci 
per la felicità di essere libera e di aver lottato per una buona causa, la liberazione dalle 
catene da cui eravamo imprigionati.
Maria

Diana Florea
Classe 3^ E, Scuola Secondaria di primo grado P.P. Pasolini - Pordenone

Domani sarò una donna libera
Pordenone, 1 giugno 1946 
Caro Diario,
questa sera sono particolarmente entusiasta di scriverti, infatti domani è il grande 
giorno. La mia vita verrà stravolta. Noi donne finalmente avremo il diritto di voto. Sono 
talmente emozionata da essere travolta da una gioia incontenibile, il cuore mi batte 
forte nel petto, senza mai rallentare… 
L’Italia, pensavo, non si sarebbe mai ripresa dopo il periodo nazi-fascista tra ingiustizie, 
sacrifici, fucilazioni, miseria, morte, angoscia… Rosso, il colore del sangue di cui si sente 
ancora l’odore nell’aria, dell’aggressività che hanno avuto i nazi-fascisti contro i civili 
innocenti. Pensare che questo colore oltre a simboleggiare la violenza, simboleggia 
anche sentimenti come l’amore e la passione mi rattristisce. Risuonano ancora nella 
mente le urla d’angoscia delle madri che corrono verso i propri figli esposti nelle piazze, 
umiliati dopo essere stati uccisi. E lamenti di bambini impauriti, terrorizzati, che soffrono 
senza alcuna colpa. Nessuno, però, ha mai mollato, ed oggi sono orgogliosa del mondo 
in cui vivo grazie ai partigiani, coloro che hanno fatto la Resistenza, il cuore di questo 
movimento popolare. Speranza, tenacia, coraggio… questi sono i valori in cui credevano 
per un orizzonte di liberazione. Perciò, per l’Italia, la mia patria, domani voterò affinché 
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Lettere piene di coraggio
Il 27 aprile 2021 ci siamo collegati alla video-riunione con Carla Manzon, un’attrice che 
ci ha letto alcune lettere dei partigiani italiani. Ci sono state lette circa una decina di 
lettere e tutte, proprio tutte, erano piene di coraggio. 
Nessuno dei partigiani sembrava aver paura di morire, tutti si preoccupavano più per gli 
altri che per sé stessi. 
La cosa che più mi ha colpita è stato proprio il loro accettare la morte e la tortura come se 
fosse giusto che proprio loro dovessero subirle per salvare l’Italia, e come abbiano donato la 
loro vita per fare in modo che quelli dopo di loro potessero averne una migliore. 
Questo mi ha fatto venire in mente molte domande: perché decisero di sacrificarsi? Non 
avevano paura? Ma soprattutto, se fossi vissuta in quel periodo, io sarei stata una partigiana? 
La lettera che mi è piaciuta di più è stata la prima, che secondo me esprimeva meglio 
di tutte l’ideale di libertà che era nei cuori dei partigiani. Era la lettera di un padre 
che diceva ai suoi figli di credere nella libertà e di lottare per essa. «Amate la libertà e 
ricordate che questo bene deve essere pagato con il sacrificio e, a volte, con la vita». 
Queste lettere mi hanno insegnato il valore della libertà e l’importanza di lottare per 
ottenerla quando manca.

Sofia Solito
Classe 3^ C, Scuola Secondaria di primo grado P.P. Pasolini - Pordenone
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Le trame del potere
Cari amici, oggi leggiamo un passo del capitolo XIX dell’opera manzoniana più 
conosciuta al mondo: I promessi sposi. Per liberarsi della presenza ingombrante e 
per nulla sottomessa di padre Cristoforo e per tutelare il prestigio di Don Rodrigo e 
della famiglia tutta, il nobiluccio conte zio non esita a prendere accordi, ad alludere a 
ricompense e favori e al debito di riconoscenza che i cappuccini devono alla famiglia… 
«Uno della sua famiglia non poteva essere sconfitto e la vittoria che Don Rodrigo poteva 
ottenere da solo, avrebbe causato guai maggiori. Le leggi non valevano contro il clero: 
occorreva allontanare Fra Cristoforo e il mezzo era il padre provinciale. Il padre provinciale 
e il conte zio si conoscevano già da molto, e, anche se si erano visti poco, si rispettavano 
a vicenda. Così un giorno il conte zio lo invitò a pranzo attorniato da una cerchia di 
commensali ben scelta...» Insomma, a questo punto della storia, dopo l’incontro tra Fra 
Cristoforo e Don Rodrigo, il conte zio decide di prendere in mano la faccenda, perché, 
come dice, «sono sempre i vecchi a cercar di mettere a posto le cose». E intanto Don 
Rodrigo decide di chiedere aiuto a un uomo potente, «di cui non sappiamo né il nome, 
né il cognome. Sappiamo solo che era un nobile che viveva in un castello in una zona di 
confine e che conduceva una vita scellerata…» Non vi sembra una storia già tante volte 
sentita? Le frasi lasciate a metà, l’atteggiamento sottomesso del padre provinciale, la 
figura appena accennata dell’Innominato, che usa la sua temibile reputazione a suo 
vantaggio, offendendo la giustizia di cui la legge dovrebbe far tesoro: in tutto il capitolo 
emerge un mondo corrotto in cui la “cattiva reputazione” mette tutti ai tuoi piedi perché 
sei potente, non perché sei dalla parte giusta. Capita anche ai giorni nostri di mettere 
al primo posto l’interesse particolare piuttosto che la verità o la giustizia… o no? Ancora 
una volta il buon Manzoni raccontando le contrastate vicende di Renzo e Lucia parla di 
noi, dei soprusi dei potenti e della sete di giustizia di chi non si arrende. 

Federica Caravello, Celeste Petozzi
Classe 2^ A, Liceo Artistico E. Galvani - Cordenons

ALESSANDRO MANZONI: 
UN ROMANZO PER L’ITALIA

Testo di riferimento:
I promessi sposi, Capitolo XIX di Alessandro Manzoni

Un romanzo unico, grandioso, ispirato. Immagini e situazioni potenti come in un film, 
personaggi diventati archetipi riconoscibili nella vita di ciascuno di noi. Il Male e il Bene 
in lotta perenne, la povera gente in balia di prepotenti e corrotti, un morbo terribile che 
ricorda molto da vicino quello che assedia i nostri giorni. Una gioia per la mente del 
lettore e una teatralità evidente nel grande affresco storico che il geniale lombardo ha 
composto. 
Si darà interpretazione del capitolo XIX, focalizzando la lettura sul colloquio tra il padre 
provinciale e il conte zio. Lo straordinario, teatralissimo dialogo tra i due personaggi 
che ha per argomento “il caso Frate Cristoforo” consente una riflessione umoristica e 
insieme tragica sulla forza del potere politico che corrompe e vessa i più deboli della 
società. Manzoni sceglie il taciuto, i puntini di sospensione, le pause per raccontare un 
sommerso, indicibile ma chiarissimo, di prevaricazione e sottomissione al potere.  

Segnaliamo che sul sito www.adottaunospettacolo.it si trova il video di Giulia Tolusso 
della classe 2^ A dell’I.S.I.S. E. Torricelli Maniago.

LETTURA ADOTTATA DA:
Liceo Artistico E. Galvani Cordenons
Classe: 2^ A
Coordinatrice: prof.ssa Mara Teresa Catucci

Liceo Scientifico M. Grigoletti Pordenone
Classe: 4^ B SCA 
Coordinatrice: prof.ssa Manuela Del Fiol

I.S.I.S. P. Sarpi San Vito al Tagliamento
Classi: 4^ A AFM - 4^ A TUR
Coordinatrici: prof.sse Sara Antoniali, Valentina Avoledo

I.S.I.S. E. Torricelli Maniago
Classi: 2^ A - 2^ S
Coordinatrici: prof.sse Silvia Zaia, Elisabetta Sgromo



Michelle Bardella, Anna Cisilino, Karola Martina Lorelli
Classe 2^ A, Liceo Artistico E. Galvani - Cordenons

I sottili meccanismi del potere
Venerdì 12 marzo 2021 io e la mia classe abbiamo partecipato all’iniziativa del progetto 
“Adotta uno spettacolo”, un incontro durante il quale l’attrice Carla Manzon ha letto 
una parte del capitolo XIX dei Promessi sposi e successivamente alcuni di noi lo hanno 
recitato. Più precisamente, la lettura  espressiva ha riguardato il dialogo tra il conte zio e 
il padre provinciale, riguardo alla decisione di allontanare Fra Cristoforo dal convento di 
Pescarenico e così metterlo nella condizione di non nuocere a Don Rodrigo. 
La lettura espressiva ci ha fatto comprendere il significato del dialogo ancora più in 
profondità. Quando siamo stati poi io e un mio compagno a leggere, Carla Manzon ci ha 
guidati cercando di farci entrare nella parte ed interpretare bene i personaggi. Infatti ci 
ha fatto riflettere sulle caratteristiche fisiche e caratteriali dei due protagonisti e poi ci ha 
fatto recitare le parti in dialetto, una in siciliano, l’altra in veneto. In classe non avevamo 
ancora trattato questo capitolo e tale nuovo approccio mi ha fatto appassionare di più 
alla vicenda. In conclusione, l’esperienza mi è piaciuta, perché ascoltando il dialogo tra 
il conte zio e il padre provinciale ne ho compreso l’attualità; i nostri personaggi - l’uno, 
il padre provinciale, un prelato brillante, che prima cerca di difendere Fra Cristoforo, ma 
poi capisce che è meglio per tutti non fare resistenza; l’altro, il conte zio, arrogante, 
prepotente e capace di minacciare e lusingare pur di raggiungere i suoi scopi - potrebbero 
vivere benissimo ai giorni nostri. Infatti Manzoni si dimostra capace di analizzare i sottili 
meccanismi del potere e il male che, inevitabilmente, porta con sé.

Gabriele Nicita
Classe 2^ B SCA, Liceo Scientifico M. Grigoletti - Pordenone

Anna Ciobanu
Classe 2^ A, Liceo Artistico E. Galvani - Cordenons
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Utilizzando la sua influenza, il denaro e il prestigio della sua famiglia come armi a suo 
favore, il conte zio riesce a convincere il padre provinciale ad allontanare Padre Cristoforo 
da Pescarenico. Mi è piaciuta molto la strategia del conte zio che consiste in un’alternanza 
ben dosata di vari atteggiamenti: egli sa essere persuasivo o minaccioso, ma sempre in 
un modo coperto, allusivo, in cui il pensiero si esprime attraverso il sottinteso, perché 
la vittoria finale non deve umiliare un avversario di cui si potrà avere ancora bisogno in 
futuro. La lettura si è concentrata soprattutto sulla parte iniziale del capitolo, che descrive 
proprio il colloquio tra il conte zio e il padre provinciale, perché si voleva trattare in modo 
particolare il tema della corruzione, di come il padre provinciale ha ceduto al volere del 
conte zio mettendo da parte ciò che sarebbe giusto secondo la religione.

Ambra Mazilu
Classe 4^ A AFM, I.S.I.S. P. Sarpi - San Vito al Tagliamento

Un duello verbale “da manuale”
6 marzo 2021 ore 9.00, durata 1h: I promessi sposi, capitolo XIX, con Carla Manzon.
Manzoni in questo capitolo racconta il colloquio tra il conte zio e il padre provinciale, che 
rappresentano rispettivamente il potere politico e quello religioso. I due si confrontano 
in un ingegnoso duello diplomatico, che ritrae chiaramente lo scontro contemporaneo 
tra la nobiltà e la Chiesa. Il conte zio durante la serata sfoggia tutta la sua abilità per far 
pressione sul padre provinciale, vantando tutto il suo potere. Il motivo della discussione 
è la richiesta da parte del conte zio di cacciare Fra Cristoforo da Pescarenico, a causa di 
alcuni scontri con suo nipote. 
Sono fondamentali le abilità degli interlocutori nell’uso delle parole, nell’omettere e 
dichiarare i propri intenti e la capacità di negoziare tra di loro. Il conte zio mette in atto 
la sua sapienza oratoria, mentre il padre provinciale tende a cambiare spesso argomento 
per tentare di affermare la grandezza del suo ordine. Entrambi puntano sulla capacità di 
persuasione attraverso la  “vuota retorica” che secondo Manzoni è uno degli strumenti 
che la politica usa per alimentare la corruzione. 
Alla fine, il padre provinciale decide di accettare il trasferimento di Fra Cristoforo, onde 
evitare conflitti tra la nobiltà lombarda e l’ordine francescano; questo comportamento 
è purtroppo il fil rouge che lega tutta la tematica dell’ingiustizia che pervade la società 
del Seicento, a cominciare da don Abbondio, che, guidato dalla difesa per il proprio 
quieto vivere, assume una posizione di sottomissione alle autorità, calpestando i diritti 
dei più deboli e degli umili. Quanta verità (che vale ancor oggi), in queste poche pagine! 

Natalija Bezhanoska, Alessandra Florea, Kaur Randhawa
Classe 4^ A AFM, I.S.I.S. P. Sarpi - San Vito al Tagliamento

Le amicizie, quelle “importanti”
Il capitolo XIX de I promessi sposi inizia con un pranzo tra il conte zio e il padre provinciale; 
lo scopo dell’invito del nobiluomo sarà quello di far allontanare Fra Cristoforo da 
Pescarenico: infatti il classico granello di sabbia rischia di inceppare l’oliato meccanismo 
dei rapporti tra i potenti e rendere il capriccio del nipote Don Rodrigo verso l’umile Lucia 
difficile da realizzare. I due poi si riuniscono in una stanza separata dove avviene un curioso 

Alberto Grion, Samuel Pippo, Enrico Santarossa
Classe 2^ B SCA, Liceo Scientifico M. Grigoletti – Pordenone

Il potere delle parole e… dei silenzi 
Il giorno 6 marzo 2021 abbiamo assistito alla lettura del capitolo XIX del romanzo 
I promessi sposi dello scrittore, poeta e drammaturgo milanese Alessandro Manzoni.
Un giorno il conte zio invita il padre provinciale a pranzo e abilmente riesce a far cadere il 
discorso su quanto egli sia potente ed influente. Concluso il pranzo, il conte zio fa sedere 
con ogni riguardo il prelato, quindi entra subito in argomento cominciando a chiedere 
informazioni su Padre Cristoforo e facendo molte insinuazioni sul suo conto. In questo 
tratto si può notare una grande sproporzione tra il contenuto informativo e la quantità 
di parole usate dal conte zio. 
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del “politicone” e dell’autorità religiosa di turno. Si tratta di un dialogo complesso tra 
due uomini di potere che con astuzia devono trovare un accordo senza arrivare ad uno 
scontro diretto: le parole sono state quindi oculatamente scelte, ponderate, espresse 
con profonda convinzione. Abbiamo sperimentato quanto una semplice variazione di 
intonazione nella lettura sia necessaria per dare spessore e credibilità ai personaggi e 
quante difficoltà ci possano essere nel provare a narrare un dialogo dal vivo: il confronto 
tra la lettura iniziale e incerta dei nostri compagni e quella dell’esperta ne è stato un 
esempio. Siamo molto grate di aver partecipato a questo incontro con cui abbiamo 
immaginato la scena dal vivo, come se si stesse svolgendo esattamente davanti a nostri 
occhi, arrivando a riflettere su quanti conti zio e padri provinciali imperversano ancora 
nel nostro presente.

Rachele Cassan, Valentina Marcolina Laubia
Classe 2^ A, I.S.I.S. E. Torricelli - Maniago

Un dialogo ben interpretato
L’incontro è stato interessante e piacevole perché è stato un modo alternativo 
per approfondire il capitolo XIX dei Promessi sposi; abbiamo avuto l’opportunità di 
confrontarci con un’altra classe e capire come loro si rivolgono allo studio del romanzo. È 
stato gradevole oltretutto ascoltare l’attrice Carla Manzon leggere un pezzo del capitolo 
con un tono diverso dal solito, è stata simpatica e molto brava. Bello è stato anche 
quando l’altra classe si è divisa le parti del dialogo e ognuno interpretava un personaggio 
diverso. Purtroppo a causa di alcuni problemi tecnici non è stato possibile comprendere 
a pieno tutto l’intervento e poi, cosa ancora più grave, è stata anticipata la morte di uno 
dei personaggi e noi non ne eravamo ancora a conoscenza!

Iole Alzetta, Nicole Boschian, Lodovico Mazzega, Dennis Michelin
Classe 2^ S, I.S.I.S. E. Torricelli - Maniago

Personaggi in scena
L’incontro avvenuto lo scorso venerdì è stato molto interessante per capire meglio e 
approfondire le figure del padre provinciale e del conte zio in modo diverso.
Il fatto che l’attrice Carla Manzon abbia letto un brano (del capitolo XIX) e soprattutto 
il dialogo come se stesse interpretando i personaggi è stato molto utile per capire anche 
i toni con cui si dialogava in quel periodo.
Aver fatto l’incontro con l’altra classe ha permesso di scambiare le diverse opinioni su 
quel capitolo e sulle figure principali, oltre a scoprire anche delle anticipazioni.
Una cosa che ci è piaciuta è stato confrontarci sui vari temi del capitolo  che poi ci 
hanno anche portato a parlare della situazione politica attuale italiana. Purtroppo i 
problemi di audio non ci hanno fatto capire tutto ma ci è molto piaciuto l’incontro e ci 
ha fatto scoprire sfaccettature del romanzo molto interessanti.

Damiano Innocente, Gabriele Moni, Paolo Sovran
Classe 2^ S, I.S.I.S. E. Torricelli - Maniago

e ben studiato duello: verbale, culturale, sociale… ma soprattutto per dimostrare chi tra 
i due deteneva il vero potere di far cedere la parte avversaria. Pause, silenzi, sottointesi, 
concetti tortuosi, affermazioni sospese… sono queste le armi che sfoggiano i due 
protagonisti finché l’arte oratoria decreterà un vincitore. E lo sconfitto, che rappresenta 
il potere religioso nella figura del padre provinciale, in cambio dell’allontanamento di 
Fra Cristoforo (da Pescarenico a Rimini) si ridurrà a richiedere una futura dimostrazione 
d’amicizia che il conte zio sarà ben felice di elargire: allora, come oggi, specialmente 
nelle sfere del potere, è sempre importante mantenere le amicizie, soprattutto quelle 
altolocate! 

Martina Pellegrino, Francesco Mercurio
Classe 4^ A AFM, I.S.I.S. P. Sarpi - San Vito al Tagliamento

Un grande interrogativo della storia 		
Il capitolo XIX de I promessi sposi ha come protagonista il dialogo tra il conte zio e il 
padre provinciale. I due hanno un colloquio in privato in cui il conte zio diffonde voci 
malevole su Fra Cristoforo, dato che vuole liberare la strada agevolando il malvagio 
piano di Don Rodrigo di rapire Lucia. All’inizio il padre provinciale tenta una difesa di 
Fra Cristoforo, ma poi evidentemente riflette sulla potenza della nobile famiglia con 
cui si sta confrontando e decide di assecondare il conte zio sull’allontanamento di Fra 
Cristoforo da Pescarenico. Grazie alla sua lettura espressiva, l’attrice Carla Manzon ci 
ha coinvolto e trasportato in un dialogo fatto da poche, incisive parole e lunghi silenzi, 
ma carichi di sottointesi: una forma di guerra verbale che dimostra come, allora come 
oggi, il fenomeno della corruzione vede le persone che hanno potere tendenti a imporre 
la propria volontà, per scopi personali, su chi non ha i mezzi per contenerli. 
Siamo rimaste colpite dalla figura del padre provinciale che secondo noi (proprio come 
don Abbondio) si è lasciato “corrompere” restando in silenzio solo perché la situazione 
era vantaggiosa per il suo ordine religioso, e per non perdere la fiducia di un uomo così 
potente come il conte zio. Per questo, difendere la verità diventa un ruolo secondario, 
sia nel passato, che nel mondo attuale. La corruzione è sempre un punto debole per la 
società, e porta sempre al male e al disordine sociale.

Ylenia Barel, Fiorela Humblla
Classe 4^ A AFM, I.S.I.S. P. Sarpi - San Vito al Tagliamento

Un romanzo per l’Italia, un romanzo per noi...
L’incontro “Tra le righe”, dedicato al XIX capitolo de I Promessi Sposi e guidato da una 
professionista del teatro, è stata un’esperienza molto formativa e coinvolgente.
Abbiamo letto uno dei pochi dialoghi del romanzo dove vengono coinvolte due figure di 
alto ceto in contrapposizione fra loro e dove sono presenti molti e incalzanti sottintesi 
carichi di significato: il conte zio e il padre provinciale si incontrano su un piano di finta 
amicizia e apparente cordialità. È stato molto affascinante notare come, con una lettura 
espressiva, Carla Manzon sia riuscita a rendere a pieno le reticenze che percorrono 
l’intero brano: i punti di sospensione sono divenuti silenzi necessari per evidenziare gli 
elementi di accordo e disaccordo, la capacità di persuasione e le abilità diplomatiche 
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Diventare se stessi

Lucrezia Zambon
Classe 2^ E, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons

MARIE AUDE MURAIL: 
CHE FARÒ DA GRANDE?

Testo di riferimento:
Nodi al pettine di Marie Aude Murail

Il quattordicenne Louis ha appena iniziato le superiori. La scuola invita i suoi studenti 
a compiere dei brevi stage di lavoro (una specie di alternanza scuola–lavoro), ma il 
ragazzo non sa che cosa scegliere. La nonna lo incita a provare dalla sua parrucchiera, 
anche se la cosa in famiglia non viene accolta favorevolmente, soprattutto dal padre 
del protagonista, un avvocato stimato e conosciuto in città. Louis comincerà comunque 
il suo stage nel salone della signora Maïte, dove incontrerà una serie di personaggi 
originali che gli insegneranno il valore del lavoro e lo aiuteranno a maturare. Al termine 
dell’esperienza Louis comprenderà come una delle cose più importanti della vita sia 
seguire le proprie passioni, anche a costo di profonde divergenze con chi, come la 
famiglia, desidera per noi un percorso diverso.  
Una storia appassionante e veritiera sulla difficoltà di crescere e di fare le scelte giuste 
per vivere con gioia la propria vita. 

Segnaliamo che sul sito www.adottaunospettacolo.it si trova il disegno di Jessica 
Marianni della classe 2^ E del Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons.

LETTURA ADOTTATA DA:
Liceo Artistico E. Galvani Cordenons
Classe: 2^ E
Coordinatrice: prof.ssa Mara Teresa Catucci

Liceo Leopardi-Majorana Pordenone 
Classi: 1^ B U - 1^ E U - 1^ F U
Coordinatrici: prof.sse Valentina Magnino, Giulia Pascot

Scuola Secondaria di primo grado P.P. Pasolini Pordenone
Classi: 2^ B - 2^ F
Coordinatrici: prof.sse Antonella Montagner, Marika Stocco



“S.O.S”
Un adulto sente questa parola e pensa “oh, no”. “Adolescenza”, per gli over 25 (dopo 
quell’età si dimentica come è stato vivere quegli anni), diventa sinonimo di ragazze 
isteriche, ragazzi svogliati, litigi per ogni cosa e non un secondo di riposo. 
Hanno ragione ad aver paura, noi adolescenti possiamo diventare la peggior specie di 
esseri insopportabili mai vista su questa Terra, ma voi grandi, adulti che sanno tutto, 
non pensate che anche NOI siamo nella stessa situazione? Eh sì, mica ci divertiamo a 
inventare bugie per uscire con gli amici (onestamente, ci meritiamo tutti un Oscar), 
a dover essere sempre il meglio, perfetti, bravi a scuola, che fanno sport, con già in 
mente cosa fare nel futuro. E qua ho aperto il vaso di Pandora. FUTURO. Parola terribile, 
piena di esami all’Università e tasse e risparmi. Almeno per alcuni. Ci sono i sognatori, 
gli svogliati, infinite categorie. Ma il futuro resta sempre come una ghigliottina sopra le 
nostre teste. Certo devi avere le idee chiare, ma non sia mai che voglia fare qualcosa fuori 
dagli schemi, devi pensare razionalmente! (Parlo da aspirante performer, queste cose le 
ho sentite una volta di troppo). Il cantante, l’attore, l’artista in generale, non va bene. 
L’avvocato, quello va bene. Il dentista, il medico, l’insegnante. Un futuro chiuso in una 
scatola grigia. Noi vogliamo uscire dalla scatola e vedere i colori, e ci riusciamo, anche se 
voi chiudete la scatola con punizioni e sgridate. Quando dite “non puoi uscire vestita in 
quel modo”, non potete sapere quanto l’eventuale ragazza ci ha messo per raccogliere 
il coraggio o l’autostima per mettere qualcosa che mostri un po’ il suo fisico. Pensateci. 
“Ti sei truccata troppo”, dopo che una ragazza ha speso impegno e tempo per essere 
perfetta. Certo, è bellissima anche senza trucco, ma…  Pensateci. “Devi concentrarti sulla 
scuola, non sulle ragazze”, quando un ragazzo o una ragazza finalmente ha il coraggio 
di confessarsi. Pensateci. L’adolescenza è un brutto periodo per tutti ed è inutile che VOI 
diciate che sì, sì lo sapete, ci siete passati, se poi noi ci troviamo in queste situazioni. È un 
inferno per ognuno. Certo alcuni se la passano meglio, ma veramente, siamo tutti nella 
stessa barca, e tirarci pietre addosso la farà solo affondare più velocemente. 

Marta Consolaro
Classe 1^ B U, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone

Forza Louis, insegui i tuoi sogni!
Ciao Louis, sono Caterina, la tua compagna di classe, ti scrivo per dirti le mie opinioni sulla 
tua decisione. Luis, so che non parliamo molto, dopo il nostro litigio, però volevo che tu 
sapessi che io ti aiuterò in ogni circostanza. La decisione che hai preso è stata difficile, 
perché da un lato potevi scoprire un mondo nuovo mentre dall’altro dovevi seguire ciò 
che voleva tuo padre. Quindi secondo me la tua decisione è stata molto coraggiosa, in 
questi anni che abbiamo vissuto assieme non ti ho mai visto così cresciuto e maturato. 
In questo periodo sento che sei cambiato in modo positivo, sei diventato più autonomo. 
Io non ho ancora ben chiara la parola autonomia, mentre tu sì! Infatti ad essere sincera 
sono un po’ gelosa. Autonomia per me vuol dire riuscire a prendere una decisione in 
modo consapevole, o avere l’iniziativa di aiutare qualcuno. Louis, sei un ragazzo molto 
coraggioso pieno di capacità, e in questo periodo le stai sfruttando al massimo. In questi 
giorni, Louis, mi incuriosisce la tua scelta; cosa è che ti ha spinto a farla? Ti ha spinto la 
passione o la novità di scoprire un nuovo lavoro? O il piacere di andare contro il volere dei 
tuoi genitori? Voglio sperare che ti abbia spinto la passione e non una ribellione, anche 
perché se una cosa ti piace, non ci sarà niente che potrà fermarti. Spero che la tua 

Nodi al pettine

Beatrice Asamoah
Classe 2^ E, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons

M
ar

ie
 A

ud
e 

M
ur

ai
l: 

C
he

 f
ar

ò 
da

 g
ra

nd
e?

103102



Louis adulto vs Louis bambino 
Caro piccolo Louis,  volevo raccontarti come sono diventato: sicuramente sapevi che 
papà era contrario e che magari sperava facessi qualcos’altro, ma, fidati, è ben contento 
di cosa sono diventato. Ora ho un mio salone, sono un parrucchiere di successo a Parigi, 
ho 20 dipendenti e il mio negozio si sviluppa addirittura su 2 piani, ma non ho solo 
questo, ne ho anche altri, sono un vero e proprio imprenditore, ovviamente quello che ti 
ho descritto è uno dei miei saloni più grandi. La mia catena di saloni si chiama “LOUIS, 
parrucchiere per signore” proprio con l’esclamazione che usò papà quando scelsi di fare 
lo stage nel salone di Maïte Coiffure. Tuttavia papà non si sarebbe mai immaginato che 
quella sua esclamazione sarebbe diventata in futuro il nome di una catena di saloni fra 
le più importanti di Parigi. Sicuramente vorrai sapere qualcosa su Ludovic o mamma, 
papà, Floriane e le persone che mi erano vicine. Ludovic, finito lo stage, riprese gli studi 
e si laureò in chirurgia, quello che forse papà aveva pensato per me, poi si è sposato e 
adesso ha due figli. Ah, dimenticavo, siamo tornati a frequentarci, stavolta per davvero. 
Mamma, papà e Floriane stanno bene. Papà è in pensione e mamma ha deciso di iniziare 
a fare volontariato al Pitié-Salpêtrière, l’ospedale di Parigi. Floriane lavora per me, le ho 
affidato il salone al Triangolo d’oro e lei è contentissima, ha avverato il suo sogno. Di Clara 
so solo che si è separata da quel manesco del suo ragazzo, di Garance non so niente e 
anche la signora Maïte lavora per me: a lei ho affidato il salone a Place Vendôme e lì ho 
messo anche Fifi. Per lui Maïte è come una mamma, infatti era contentissimo quando gli 
ho offerto di lavorare per me nel salone affidato al lei. Ad ogni modo sono contentissimo 
di cosa sono diventato... ah  sì, mi stavo dimenticando, la signora  Maïte  ha chiuso il 
suo negozio perché non riusciva a starci dietro e nel mio ora ha l’aiuto di più persone. 
Malgrado ciò, non ti ho detto dove si trova il salone che seguo io, il più bello: è nella 
via più bella di Parigi, gli Champs Elysées. Infine nonna, purtroppo è morta da qualche 
settimana, sono a pezzi perché se sono così è grazie a lei, è lei che mi ha offerto lo 
stage. Inoltre pensavo di cambiare il nome dei saloni,  li vorrei chiamare “Parrucchiere 
signora Feyrières”, ma non suona tanto bene, quindi ci devo ancora pensare.  
Insomma, caro piccolo Louis, eccomi qua a 44 anni sposato, AH GIUSTO! Come ho fatto 
a dimenticarmi, sono sposato con una ragazza fantastica, si chiama Aliènor e ho avuto 
anche 2 figli: Emmanuel che ha 7 anni e Gustave che ne ha 5. Adesso Aliènor e io stiamo 
aspettando una femminuccia, si chiamerà Isabelle. Se te lo stavi chiedendo anche Floriane si 
è sposata con Albert e loro ne hanno 2 di figli: Inès che ha 4 anni e Jean che ne ha 2.  
Caro piccolo Louis, ti saluto e ti mando un grande abbraccio. 
Da:  il tuo sconosciuto ma di certo amato Louis adulto. 

Mario Locatelli
Classe 2^ F, Scuola Secondaria di primo grado P.P. Pasolini - Pordenone 

decisione ti porti alla felicità. 
Ti aiuterò sempre,
dalla tua compagna e amica Caterina, 
ci vediamo domani a scuola. 

Caterina Pollastri
Classe  2^ F, Scuola Secondaria di primo grado P.P. Pasolini - Pordenone

Il periodo delle scelte
24/04/2021 
Caro Diario, 
ti scrivo per raccontarti una giornata in cui a scuola una signora è venuta a parlarci di 
un libro che si intitola Nodi al pettine. 
Già il titolo mi fa pensare a quante volte mia mamma mi ha ripetuto: 
“Stai attento a quello che fai o a quello che dici, perché prima o poi i nodi vengono al pettine!”. 
Questa cosa mi fa sorridere, ma penso che questo libro sia proprio adatto a me in questo 
periodo in cui sto crescendo e dovrò fare delle scelte. 
Nodi al pettine, infatti, parla di un ragazzo di quattordici anni, Louis, che non ama 
particolarmente la scuola, è confuso, non ha idea di quello che vorrebbe fare da grande, 
ha un padre autoritario e una madre che cerca sempre di assecondarlo. 
Un giorno la scuola lo costringe a fare uno stage, così finisce per caso in un salone di bellezza 
e dopo averci lavorato decide di mollare la scuola e iscriversi al corso per parrucchieri. 
Questo naturalmente per lui significa dover affrontare il padre che per suo figlio avrebbe 
voluto un futuro diverso.   In realtà questa storia mi fa pensare a noi adolescenti che 
ancora non conosciamo il mondo del lavoro e le insidie della vita. 
Cerchiamo di capire il mondo degli adulti, ma ci risulta molto distante. 
A volte viviamo nel caos dei nostri pensieri, non sappiamo cosa vogliamo realmente, non 
è facile sapere o immaginare cosa ci riserverà il futuro. 
Ho deciso già da tempo che, finite le scuole medie, voglio andare al liceo linguistico, 
ma in realtà non so cosa potrei o vorrei fare da grande, l’unica cosa certa è che mi 
piacerebbe diventare un maratoneta. 
L’importante è che spero di svolgere sempre quello che mi piace durante il mio percorso 
scolastico.  Vorrei seguire le mie inclinazioni e realizzare i miei sogni, anche se questo, 
come è accaduto al protagonista del libro, potrebbe deludere le aspettative che gli altri 
hanno per me.  Louis, infatti, è andato a lavorare e si è trovato in un mondo di adulti, 
ciascuno con i propri problemi. 
Finito lo stage, però, capisce di essere bravo nel suo lavoro e vuole sfruttare questa sua 
bravura, anche se i suoi genitori avevano previsto un destino diverso per lui. 
Io sicuramente non vorrei andare a lavorare a quattordici anni, come Louis; preferisco 
continuare i miei studi e poi, strada facendo, vedrò cosa accadrà. 
Però una cosa voglio dirti, caro Diario, cioè che dovrò veramente stare attento a quello 
che sceglierò, dovrò ascoltarmi per capire cosa vorrò fare veramente e cosa mi potrà 
rendere felice nella vita, altrimenti... “i nodi vengono al pettine!”. 
Ora ti saluto 
Tuo Gabriel 

Gabriel Santarossa
Classe 2^ F, Scuola Secondaria di primo grado P.P. Pasolini - Pordenone
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L’importanza dei particolari
Nell’incontro svolto, l’attrice Maria Ariis ci ha letto con enfasi e molte sfumature di toni 
delle poesie di Giovanni Pascoli e in particolare dei versi di cui essa scandiva in modo 
preciso tutte le figure di suono presenti nel testo. Da quest’esperienza ho compreso che 
bisogna far attenzione ai particolari: il tono di voce, la velocità della lettura, il modo 
di articolare le parole fra loro e che, anche se sembra facile, leggere in modo corretto 
una poesia non è semplice. Soprattutto nelle poesie di Pascoli, che sono ricche di figure 
retoriche di suono, la difficoltà maggiore è leggere e di conseguenza interpretare tutte 
le tonalità di ogni parola nel contesto della frase.

Lucia Bosato
Classe 2^ D U, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone

La poesia suscita emozioni
La recitazione delle poesie di Pascoli da parte dell’attrice Maria Ariis mi è piaciuta molto: 
l’ho trovata interessante e coinvolgente. Inizialmente pensavo che le modalità a cui 
ci siamo dovuti attenere per interagire avrebbero impedito un’efficace comunicazione, 
invece non è stato affatto così. Difatti a mio parere, il collegamento ha funzionato come 
un vero e proprio incontro. Ho trovato piacevoli le interazioni che Maria Ariis ha saputo 
offrire a noi studenti, come il fatto di far leggere ad un componente della classe una 
frase ricca di figure retoriche di suono o quello di domandarci cosa pensassimo riguardo 
al contenuto delle opere, riflettendo sulle emozioni che queste ultime ci trasmettevano. 
Grazie a questa esperienza ho compreso maggiormente l’importanza dei suoni, che sono 
in grado di suscitare negli ascoltatori più attenti diversi sentimenti, anche a seconda di 
come li interpretiamo. Ho davvero apprezzato anche l’ultima poesia che l’attrice ci ha 
recitato, consigliandoci poi di immaginare la voce di una persona a noi cara leggerci 
quelle parole. In questo modo, anche noi come lei, abbiamo potuto far conoscenza di 
pensieri forti e commoventi. Pertanto sono contenta che la nostra classe abbia avuto 
l’occasione di partecipare a questa divertente ed efficace videoconferenza.

Laura Cazzin
Classe 2^ D U, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone

Il fonosimbolismo di Pascoli mette i brividi
Dell’intervento di Maria Ariis, l’immagine che mi è rimasta più impressa è quella dell’attrice 
mentre leggeva la poesia di Pascoli L’uccellino del freddo: immaginavo un posto deserto, 
freddo, dove tutto fosse abbandonato e con l’insieme delle parole onomatopeiche, 
inserite nella poesia, ho percepito anche una sensazione di freddo, quasi una pelle d’oca. 
Inoltre nel momento in cui Maria ha proposto di leggere alcuni versi della stessa poesia 
come il verso: «Ecco un tizzo soffia, una stiampa/ già croscia, una scorza già scatta», 
sono riuscita a comprendere il fatto che anche se a primo impatto il significato della 
poesia sembra difficile, l’insieme di tutte queste parole (anche se non sono molto comuni 
nel linguaggio odierno) ti fa provare una sensazione di solitudine e desolazione.  Un’altra 
cosa che mi ha impressionato molto è quando all’inizio dell’intervento l’attrice ci ha 
spiegato la questione fonetica attraverso l’esempio del perché il bambino nei primi mesi, 

GIOVANNI PASCOLI: 
IL SUONO EVOCATIVO DELLE PAROLE

Testi di riferimento:
L’assiuolo, La mia sera e altri testi della produzione poetica 
di Giovanni Pascoli

La stretta relazione tra poesia e fonè è particolarmente evidente nei versi pascoliani. 
La lettura di queste celebri poesie vuole essere un momento per riflettere sul valore 
sonoro della parola e su come un‘attenta lettura ad alta voce riesca a restituire il potente 
fonosimbolismo dell‘opera. 
Sarà anche offerto agli studenti un breve assaggio di alcune tecniche di dizione teatrale, 
che potranno essere utili per sperimentare autonomamente il piacere della lettura ad 
alta voce del verso poetico. ‘

LETTURA ADOTTATA DA:
Liceo Leopardi-Majorana Pordenone
Classi: 2^ A S - 2^ D U - 5^ D U
Coordinatrici: prof.sse Anna Ferrara, Valentina Magnino, Maria Teresa Clemente



il focolare dentro una casa, un albero spoglio. Il tema conduttore della lirica è tuttavia 
il verso dell’uccellino del freddo – ovvero lo scricciolo – in quanto, secondo la tradizione 
popolare, il suo canto preannuncerebbe l’arrivo del freddo e quindi l’inverno. Proprio il 
suo particolare cinguettio è il ritornello che si ripresenta nel verso finale di ogni strofa 
e che, collegato ai diversi “suoni” che producono le parole poste nei versi precedenti e 
successivi, evoca un messaggio di morte – in riferimento alla dolorosa scomparsa della 
madre dell’autore. Grazie all’attrice Maria Ariis e al progetto “Adotta uno spettacolo”, 
con la particolare lettura di questa celebre poesia è stato possibile riflettere e scoprire 
la stretta relazione tra le parole e i suoni evocativi che questo fenomenale scrittore 
ci ha lasciato, anche per farci comprendere la sua visione della realtà e il suo senso 
dell’esistenza – segnati da un vuoto per la perdita di importanti affetti familiari che 
inevitabilmente hanno caratterizzato e determinato la sua poetica e la sua vita. È stata 
fondamentale l’attenta lettura ad alta voce, affinché si potesse riuscire a comprendere il 
potente fonosimbolismo dell’opera, in cui l’intreccio tra suoni e significato rende questa 
lirica un capolavoro di sperimentazione linguistica.
Oltre che alla lettura, è stato essenziale ricevere delle “pillole di dizione” affinché si possa 
capire quanto sia diverso pronunciare una parola con un determinato accento piuttosto 
che con un altro e quanto il fonosimbolismo caratterizzi la poetica pascoliana proprio 
per quella trama di allusioni e sensazioni che suscita al lettore.
Questo incontro ha rappresentato per noi un ulteriore spunto di riflessione e comprensione 
di questo grande poeta novecentesco in un’ottica diversa dall’ordinario; è stata alquanto 
interessante la parte iniziale, nella quale è stato spiegato il valore delle parole e dei 
suoni fonici di ognuna, particolari che molte volte vengono dati per scontati o di cui 
si sa ben poco. Inoltre, la conoscenza del carattere evocativo e simbolico dei versi di 
Pascoli ci permette ora di leggere e interpretare in modo diverso altre liriche dell’autore, 
come ad esempio La mia sera o Temporale: grazie all’efficace lettura dell’attrice, infatti, 
abbiamo “messo l’accento” a quelle onomatopee e allitterazioni che rendono queste 
poesie uniche e significative.

Arianna Bortolin, Milena La Peruta
Classe 5^ DU, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone  

riesca solo a dire “mm” anziché “aa” per chiamare la mamma, in quanto gli risulta più 
facile riprodurre questo suono per il solo fatto che le labbra siano più vicine fra di loro.

Giorgia Cicero
Classe 2^ D U, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone

Dall’incontro online che abbiamo avuto con l’attrice Maria Ariis ho appreso moltissime 
cose e non solo, oltre ad essere stato un incontro educativo è stato anche molto emotivo 
dal punto di vista delle poesie, anche grazie all’interpretazione molto bella e autentica 
che la signora Ariis ha saputo dare ai testi. Io personalmente ho capito quanto difficili 
possano essere le poesie di Pascoli: non solo dal punto di vista logico, ma anche solo 
leggendole si incontrano molte complessità; superata questa difficoltà, una volta 
capite le poesie, si può trovare una bellezza molto affascinante e si comprende, inoltre, 
la profondità che queste hanno. L’ultima poesia è stata quella che più è riuscita a 
commuovermi, mi ha fatto provare emozioni forti, e il modo in cui l’attrice è riuscita ad 
interpretarla ha suscitato in me un’impressione di stupore e fascino. Quest’incontro l’ho 
trovato anche bello dalla prospettiva dell’interazione, infatti la signora Ariis ci ha fatti 
interagire con lei, sottoponendoci prove di letture di frasi complicate dal punto di vista 
sonoro. Questo aspetto dell’incontro mi ha fatto piacere perché ha permesso ai ragazzi di 
esprimersi e mettersi in gioco. Concludo dicendo che questa è sicuramente un’esperienza 
da rifare e ringrazio la signora Maria Ariis del tempo trascorso assieme a lei.

Iuliana Florina Dogaru
Classe 2^ D U, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone

Giovanni Pascoli: il suono evocativo delle parole
«Ecco un tizzo soffia, una stiampa
già croscia, una scorza già scatta.
Ecco nella grigia casetta
l’allegra fiammata scoppietta…
trr trr trr terit tirit…»
Grande rilievo nella produzione pascoliana assumono gli aspetti fonici, cioè i suoni che 
creano le parole. Quelle più evidenti sono le espressioni “pregrammaticali”, che non 
rimandano ad un significato concettuale o letterale, ma imitano direttamente l’oggetto 
a cui fanno riferimento. Abbondanti sono le onomatopee, riferite per lo più ai versi degli 
uccelli, da cui emerge il particolare interesse del poeta per l’ornitologia e la botanica, 
che costituiscono spesso le fonti da cui trae le osservazioni sulla vita di questi animali, 
protagonisti di tanti suoi componimenti.
Tra questi, particolare importanza per Pascoli assume la lirica L’uccellino del freddo, 
appartenente alla raccolta dei Canti di Castelvecchio (1903). I suoni utilizzati possiedono 
un forte valore fonosimbolico, tendono cioè a caricarsi di una valenza propria - senza 
rimandare al significato strettamente letterale della parola - dando vita ad una trama 
sotterranea di echi e rimandi che legano fra loro aspetti segreti del reale, colti solo 
da soggetti dotati di una certa sensibilità. La poesia è costruita su una successione di 
sei strofe, le quali presentano ognuna delle situazioni legate alla stagione invernale: il 
freddo, le superfici gelate, lo scricchiolìo della neve accatastata, il ghiaccio che si spacca, 
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Incontro “Tra le righe” - Pensaci, Giacomino!
Alla nostra classe è stata data la possibilità di partecipare all’incontro “Tra le righe - 
Adotta uno spettacolo” organizzato dall’Associazione Thesis. Il protagonista indiscusso 
dell’incontro è stato Pirandello e la sua opera Pensaci, Giacomino!.   L’incontro si è 
svolto tramite videochiamata, ma nonostante la distanza fisica è stato ugualmente 
stimolante e coinvolgente, soprattutto grazie all’attrice Maria Ariis. Alla base delle 
interazioni tra studenti e attrice c’era una messa in scena creativa della versione 
teatrale di Pensaci, Giacomino!: le diverse visioni di noi studenti hanno dato vita a 
una versione non convenzionale dell’opera, sapientemente messa in scena dall’attrice. 
Alcuni di noi le hanno fornito descrizioni dei modi di vestire, parlare e atteggiarsi dei 
diversi personaggi che entravano in scena man mano che la narrazione avanzava. 
Tutto ciò ha creato la giusta atmosfera per poter rendere un po’ più chiara la figura del 
Pirandello “drammaturgo” e del suo cercare di abbattere le divisioni convenzionali tra le 
diverse figure del teatro (attori, scenografi, costumisti e pubblico): noi studenti ci siamo 
inconsciamente trasformati in direttori teatrali e pubblico. L’interazione con l’attrice è 
stata molto interessante e creativa perché grazie alle sue ottime doti recitative è riuscita 
a portare a galla ciò che le nostre menti avevano solo abbozzato durante l’iniziale lettura 
dell’opera. Quest’evento è stato una bella esperienza che ha permesso a noi giovani di 
avvicinarci maggiormente al mondo del teatro in modo molto originale.

Melissa Manfrin
Classe 5^ A, Liceo Artistico E. Galvani - Cordenons

Pensaci, Giacomino! di Luigi Pirandello 
Il 23 marzo 2021, grazie all’iniziativa di “Adotta uno spettacolo”, promossa 
dall’Associazione Culturale Thesis, io e la mia classe abbiamo avuto la possibilità di 
partecipare ad un incontro on line con l’attrice Maria Ariis con la quale abbiamo letto 
alcuni passi tratti da Pensaci, Giacomino! di Luigi Pirandello. 
Grazie a lei abbiamo avuto l’occasione di vedere questo noto autore del Novecento con 
occhi diversi e non solo di scoprirlo tra i libri di scuola come di consueto; l’incontro infatti 
è stato molto stimolante e simpatico perché ha coinvolto noi studenti in modo attivo 
e innovativo rendendoci dei piccoli sceneggiatori e registi che decidevano al momento 
come immaginare la scena, gli attori e tutti i piccoli particolari della storia che hanno 
catturato la nostra attenzione e ci hanno fatto immergere e vedere la commedia 
come se stesse accadendo davanti ai nostri occhi. Questo approccio alternativo alla 
letteratura credo sia utile ed efficace per noi studenti perché ci permette di assimilare 
e comprendere al meglio un autore non solo leggendo la sua storia e le sue opere, ma 
interessando anche la vista e la nostra immaginazione. 
Dunque ritengo che questa esperienza sia stata molto istruttiva e fondamentale per 
cogliere a pieno il pensiero e la scrittura di Luigi Pirandello. 

Greta Santin
Classe 5^ A, Liceo Artistico E. Galvani - Cordenons

LUIGI PIRANDELLO: 
DALLA NOVELLA AL TESTO TEATRALE

Testo di riferimento:
Pensaci, Giacomino! novella e commedia di Luigi Pirandello

L’accostamento tra brani della novella Pensaci, Giacomino! ed alcune scene dell’omonimo 
testo teatrale diventa occasione per assaporare i ritmi e la funzione di due diversi stili: 
quello della narrazione e quello della drammaturgia, facendo emergere le variegate 
indicazioni che l’autore offre per costruire sulla scena i personaggi.

LETTURA ADOTTATA DA:
Liceo Artistico E. Galvani Cordenons
Classi: 5^ A - 5^ C
Coordinatrici: prof.sse Francesca Piovesan, Paola Danelon

Liceo Leopardi-Majorana Pordenone 
Classi: 2^ B U - 2^ D C - 2^ E C 
Coordinatrici: prof.sse Valentina Magnino, Raffaella Bortolin

I.S.I.S. Sacile e Brugnera: Istituto G. Marchesini Sacile 
Classe: 5^ A AFM 
Coordinatrice: prof.ssa Erika Protti

I.S.I.S. P. Sarpi San Vito al Tagliamento
Classe: 5^ AFM serale
Coordinatore: prof. Massimiliano Galati

Liceo C. Percoto Udine
Classe: 5^ B E
Coordinatore: prof. Emanuele Bonutti



Pirandello: Pensaci, Giacomino!
La novella Pensaci, Giacomino! narra la storia di un vecchio professore stanco del suo 
lavoro che vuole risolvere il problema della giovane Maddalena, figlia del bidello che si è 
ritrovata a dover affrontare una gravidanza non desiderata. Il vecchio, che ha ricevuto 
una cospicua eredità, pensa di sposarla e così aiutarla ad affrontare i problemi di natura 
economica. Il padre del bambino, tale Giacomino, inizialmente si mostra responsabile 
ma poi tradisce la ragazza e il vecchio professore non sa far altro che prendersi cura di 
Maddalena e del bambino. Ciò suscita l’ironia dei conoscenti che trovano ridicolo un vecchio 
che passeggia con un bambino che lo chiama “papà”. Il professor Toti affronta la situazione 
in particolare quando scopre che Giacomino tradisce Maddalena e cerca perciò di ricondurlo 
alla razionalità, anche minacciando di farlo allontanare dal lavoro che lui stesso gli aveva 
procurato (la minaccia è appunto «Pensaci, Giacomino!»). La novella può essere considerata 
appartenente al genere dell’umorismo in quanto la comicità è suscitata da una situazione 
negativa, triste e il professore nella sua solitudine accetta di apparire ridicolo agli occhi dei 
conoscenti e quasi non si rende conto che può essere una tragedia, per una persona che 
dovrebbe invece condannare certi comportamenti; lui è disponibile, comprensivo e capace 
di aiutare senza pensare al proprio ruolo e ai benefici personali. Questo non corrisponde allo 
stereotipo di uomo e di professore della società dell’epoca, che doveva essere autoritario, 
rispettato, capace di assumere una maschera che lo facesse apparire diverso agli occhi della 
gente. Pirandello propone invece una situazione quasi assurda e mette in contrapposizione 
il giovane e il vecchio dove i ruoli si invertono: il vecchio diventa padre e il giovane sfugge 
alle proprie responsabilità. Quasi quasi il professor Toti sembra un folle che si allontana dalla 
realtà, che gli oppone la vera essenza delle persone che lui sembra non riconoscere. 

Francesca Fabbro
Classe 2^ B U, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone

Il teatro a scuola
Solo il pensiero di aver avuto l’opportunità di entrare in contatto con un’attrice mi manda 
letteralmente in fibrillazione, è sempre stato un sogno quello di poter incontrare una 
maestra dell’arte. Penso che ogni persona abbia un modo unico nel suo genere di sfogarsi 
e di farsi sentire, ma ognuno di noi prende sempre ispirazione da qualcosa di molto più 
grande per portare avanti la propria vita. Per me ogni individuo è fonte di ispirazione, ma 
gli attori in particolare... c’è qualcosa in loro che mi attrae, che in qualche modo (di cui non 
sono cosciente nemmeno io stessa) mi fa stare bene. In quest’ultimo periodo in cui tutti 
ci siamo sentiti più soli, abbiamo cercato di riempire il vuoto che sentivamo dentro. C’è chi 
non ci è riuscito e purtroppo si sente estremamente solo ed abbandonato a sé stesso e chi 
invece come me ha scoperto un mondo tutto nuovo, pieno di colori, avventure, sogni, in 
poche parole meraviglioso, in ogni sua forma. Quando ho visto per la prima volta la mia 
attrice preferita, ho provato un interesse più intenso rispetto a prima e ogni volta che vedo 
un attore, mi concentro sulla sua bravura, mi brillano gli occhi, i malumori della giornata 
scompaiono e mi sento viva. L’attrice che abbiamo incontrato in videochiamata è stata 
molto brava, chiara nello spiegare, autentica nell’interpretare. Spero di poterla rivedere 
all’opera un giorno e di seguire da sempre più vicino il mondo della recitazione. 
È stata un’esperienza davvero unica!

Elisa Lenti
Classe 2^ B U, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone

Stella Anese
Classe 5^ A, Liceo Artistico E. Galvani - Cordenons

Un’esperienza unica
È stata un’esperienza unica!
Personalmente quest’anno a causa del Covid avevo un po’ perso le speranze di andare 
a sentire qualcosa a teatro, che secondo me è un’esperienza fantastica, l’ho letta in 
tanti libri ma non l’ho mai provata realmente e mi è dispiaciuto molto non andarci 
quest’anno. Ma sono rimasta molto, ma molto sorpresa che alla fine si è fatto qualcosa 
e per tutta l’ora che siamo stati in collegamento sono rimasta affascinata. La voce 
dell’attrice era incredibile, riusciva a cambiare tono con una spontaneità stupefacente, 
infatti quando ci ha chiesto che voce doveva fare per un personaggio sono rimasta 
stupita da come l’ha interpretata bene, come se fosse diventata quel personaggio. La 
novella di Pirandello mi è piaciuta molto e l’attrice l’ha, secondo me, resa al meglio; 
anche nelle spiegazioni che faceva tra una lettura e l’altra ti coinvolgeva molto, non era 
una lezione frontale come avviene a scuola in certe materie, ma una lezione aperta al 
dialogo e questa cosa mi è piaciuta molto. Credo che questa esperienza, anche se non 
l’abbiamo fatta di persona, sia stata molto avvincente, e che in futuro si potrà rifare, e 
chissà forse potremmo andare anche a teatro. 

Anna De Bortoli
Classe 2^ B U, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone
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lasciata dal suo amato e per giunta stigmatizzata dai compaesani. Il professore ha 
cercato di salvare il salvabile recando, tuttavia, forse ancora maggior danno alla povera 
fanciulla, pur in assoluta buona fede. In definitiva io credo che sia assolutamente da 
condannare l’atteggiamento di pregiudizio e critica feroce da parte della collettività 
che, interferendo pesantemente e arbitrariamente nella sfera privata dei protagonisti, 
rende un inferno la vita di quest’ultimi. 

Alberto Paoletti 
Classe 2^ E C, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone

Noi “registi” di Pirandello
L’incontro dedicato all’opera Pensaci, Giacomino! di Luigi Pirandello si è svolto il 10 
febbraio 2021 online, a causa dell’epidemia in corso. Seppure a distanza, l’esperienza è 
stata molto significativa.
Maria Ariis, l’attrice con cui ci siamo confrontati, ha diviso l’intervento in due momenti: 
nel primo ci ha fatto indossare i panni di chi porta in scena l’opera e poi ha tenuto una 
lettura scenica del testo teatrale, facendone anche un’analisi abbastanza dettagliata.
La scelta più efficace è stata quella di anteporre alla lettura la stimolazione della 
nostra fantasia e immaginazione. Prima di leggere, infatti, ci ha assegnato il compito 
di immaginare i personaggi dell’opera in modo da averne visione più chiara e completa.
Siamo stati quindi chiamati a dare direttive riguardanti le voci, i visi, gli abiti, come se 
fossimo noi i registi dell’opera da portare in scena.
La signora Ariis ha quindi proseguito con la lettura, fornendo un’interpretazione a 
dir poco eccellente dei vari personaggi, seguendo le nostre indicazioni rispetto alle 
loro caratteristiche (voce, espressione, ecc…). Il fatto di aver avuto la possibilità di 
confrontarci con un’attrice teatrale affermata ed esperta dell’opera di Pirandello, ha reso 
molto più interessante l’analisi del testo, stimolando un’interpretazione più profonda e 
significativa.

Bineta Seck
Classe 5^ A AFM, I.S.I.S. Sacile e Brugnera: Istituto G. Marchesini - Sacile

Fare teatro ai tempi del Covid
Nonostante le limitazioni imposte in questo periodo, siamo riusciti a partecipare alla 23^ 
edizione di “Adotta uno spettacolo”, con la lettura della novella pirandelliana Pensaci, 
Giacomino!. Questa esperienza è stata molto stimolante, soprattutto per la chiarezza e 
la puntuale organizzazione dell’intervento. 
La narratrice, con passione e competenza, è riuscita ad interessarci, a stimolare i nostri 
pensieri e giudizi sugli aspetti teatrali della novella di Pirandello e a trasmettere a noi 
spettatori l’intensità dell’emozione. Autentica e coinvolgente l’interpretazione dei vari 
personaggi. Ottima l’interazione con la classe. 

Kadhi Seye
Classe 5^ A AFM, I.S.I.S. Sacile e Brugnera: Istituto G. Marchesini - Sacile

Pirandello e l’ipocrisia della società
La nostra classe ha scelto di partecipare al progetto “Adotta uno spettacolo”, per il 
quale sono stati proposti agli studenti brani di autori di epoche diverse. Ne abbiamo 
selezionati quattro: il primo di Luigi Pirandello Pensaci, Giacomino, il secondo di 
Giuseppe Catozzella E tu splendi, il terzo su Carlo Goldoni “Le donne nuove”, e l’ultimo 
su Dante Alighieri: La vita nova e il De vulgari eloquentia. Quattro incontri coinvolgenti e 
interessanti soprattutto perché illustrati e spiegati da esperti di teatro. 
Mi ha appassionato molto il primo incontro, con la lettura del brano Pensaci, Giacomino! 
di Luigi Pirandello (1910). La novella è ambientata in un paese della Sicilia e racconta di 
un professore che, ritenendo di essere malpagato dallo stato, sposa Lillina, una ragazza 
molto giovane per sostenerla economicamente in quanto aspetta un figlio da Giacomino, 
un allievo del professore, che non può provvedere alla ragazza e al bambino, perché 
povero. Il professore considera la sua sposa come una figlia e permette a Giacomino di 
far visita al loro figliolo. In seguito il professore fa assumere Giacomino come impiegato 
nella banca dov’è depositato il suo denaro. La società però considera la situazione che 
si è venuta a creare uno scandalo e i protagonisti della novella diventano oggetto di 
malignità da parte dei cittadini. Per questo motivo la famiglia della ragazza rifiuta di 
avere rapporti con lei e la sorella di Giacomino tenta di farlo sposare con una delle sue 
amiche. In questa novella, come spiegato dall’esperta, emerge chiaramente il pensiero 
pirandelliano sull’incapacità dello Stato di governare e sul fatto che la società cerchi 
sempre di salvare le apparenze. 
Mi ha colpito molto l’intonazione e anche il modo avvincente e accattivante con cui 
l’attrice ha letto la novella. Inoltre mi è parsa molto utile ed efficace la spiegazione 
iniziale sull’autore e sulla trama del racconto; ciò ha infatti permesso di comprendere 
pienamente il significato profondo della novella e il pensiero dell’autore. Durante la 
lettura, ho anche apprezzato la spiegazione analitica e puntuale di ogni passo della 
novella. In conclusione, credo che sia stato un incontro piacevole, interessante ed 
istruttivo su un grande scrittore italiano che sto imparando ad ammirare sempre di più.

Silvia D’Amico
Classe 2^ E C, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone

Contro il bigottismo e il perbenismo, la verità dei sentimenti
In generale ho apprezzato molto gli interventi e, sebbene la distanza abbia precluso la 
possibilità di valorizzare appieno l’esecuzione di questo genere di lezioni, ne ho potuto 
cogliere l’importanza e la validità, pur discostandosi dalla didattica classica. In questo 
momento difficile poi, il ritorno a quest’arte - il teatro - che spesso scordiamo, credo sia 
stato molto utile per tutti noi un po’ oppressi dalla monotonia del lockdown. Parlando 
degli argomenti trattati, per gusto mio personale, quello che mi ha più colpito è stato il 
primo incontro: Pensaci, Giacomino! di Pirandello. Nella nostra realtà che ormai cerca di 
prendere le distanze dal bigottismo e da quel perbenismo che per anni ha caratterizzato 
il pensiero italiano, specialmente quello provinciale, credo che Pirandello attraverso la 
voce dei personaggi, a noi giunta tramite la fantastica interpretazione delle attrici, ci 
racconti quanto sia importante liberarsi di queste catene sociali, che spesso ci bloccano. 
Da una parte i benpensanti osteggiavano l’intreccio venutosi a creare, dall’altra 
Giacomino si dimostrava riluttante ad assumersi le proprie responsabilità. A mio parere 
la più danneggiata da questa situazione è Lillina, che si trova con un figlio da accudire, 
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troppo tiranno questo tempo; poiché nella sua esiguità, Maria Ariis dà sfoggio di tutta la 
sua abilità oratoria e, nella fugacità degli ultimi granelli di sabbia, riesce a trovare spazio 
per la condivisione di alcune riflessioni.
E allora viene voglia di capovolgere quella clessidra, riprendere la lettura immaginando di 
farlo ancora in compagnia di Maria, della sua voce e delle emozioni che ha saputo regalare.
E così, anche Pensaci, Giacomino! di Pirandello, ora diverrà parte delle letture e dei ricordi, 
che hanno un sapore meraviglioso non solo di letteratura, ma anche di convivialità.

Francesco Francescutti
Classe 5^ AFM Serale, I.T.I.S. P. Sarpi - San Vito al Tagliamento

Giù la maschera!
La “rappresentazione virtuale” dell’opera Pensaci, Giacomino! di Pirandello inizia con 
un professore, Agostino Toti. Questo professore di scienze naturali, vicino alla pensione, 
decide di sposare una giovane ragazza rimasta gravida, non solo per salvarle la 
reputazione, visto il periodo storico nel quale il brano viene ambientato, ma soprattutto 
per garantire sicurezza e stabilità a lei a al futuro nascituro, Ninì. Il professor Toti, inoltre, 
lascerà che il fidanzato della ragazza sia presente nella vita del bambino, così che possa 
essere educato da entrambi i genitori. Tuttavia, con il passare del tempo, la madre di 
Ninì passerà sempre più tempo a piangere chiusa nella sua camera, così il professore, 
preoccupato soprattutto per il bambino, si recherà dal padre per scoprire che è stato 
obbligato dalla sorella a fidanzarsi con un’altra donna. Questo cambio improvviso è 
dovuto soprattutto alle chiacchiere dei paesani. Queste chiacchiere tuttavia non hanno 
effetto sul professore, in quanto la fatidica maschera di cui Pirandello scriverà spesso, 
quella stessa protezione che ognuno di noi indossa per paura, tristezza, insicurezza, 
e via dicendo, il professor Toti non la indosserà mai, lascerà infatti questa maschera 
metaforicamente appesa all’attaccapanni. All’epoca, come tuttora, questa maschera 
viene indossata da ognuno di noi per nascondere emozioni, tratti della personalità 
o semplicemente per protezione, e allora perché vedere questo spettacolo? Molto 
probabilmente perché forse è arrivato il momento, per qualcuno di noi, di toglierla o 
semplicemente accorgersi di averla. Buona lettura. E ricordate, giù la maschera.

Sara Padoani
Classe 5^ AFM Serale, I.T.I.S. P. Sarpi - San Vito al Tagliamento

Oltre la parete virtuale
L’incontro del 10 febbraio 2021, tramite la piattaforma Zoom, è stato molto interessante, 
curioso e persino divertente. L’intervento dell’attrice Maria Aris è stato molto ben costruito 
e calibrato. Il momento in cui l’attrice ha dato vita ai personaggi, immedesimandosi in 
essi in base a come noi studenti ce li immaginavamo, mi è molto piaciuto. Riuscitissimo 
lo scambio di battute tra il professor Toti e la sorella di Giacomino, che ci ha tenuti 
inchiodati ai nostri monitor.

Riccardo Toldo
Classe 5^ A AFM, I.S.I.S. Sacile e Brugnera: Istituto G. Marchesini - Sacile

Teatro pirandelliano ai tempi della pandemia
In questo periodo, anche il progetto “Adotta uno spettacolo” ha dovuto ricorrere a una 
nuova forma per permettere agli studenti di avere la possibilità di assistere ad alcune 
scene dall’opera Pensaci, Giacomino! di Pirandello. L’attrice Maria Ariis crea un rapporto 
diretto con la “platea” che inizia sin dai primi istanti. Ella, infatti, propone un’immagine 
per darci la possibilità di cogliere meglio il passaggio dalla novella alla commedia. 
Mediante l’accostamento tra estratti della novella e alcune scene del testo teatrale, 
l’attrice ci permette di godere dei ritmi narrativi e drammaturgici dell’autore, rendendo 
quest’esperienza ancora più gradevole grazie al tocco artistico che si percepisce persino 
dietro lo schermo del computer. Maria Ariis continua a mantenere vivido il contatto con 
il pubblico e in un cambio di scena ci propone di prendere il posto del regista suggerendo 
indicazioni per interpretare Agata (la sorella zitella di Giacomino, ndr). La recitazione 
dell’attrice e le indicazioni fornite dall’autore hanno fatto presa, permettendomi di 
spaziare tra realtà e fantasia, in un ambiente tutto sensoriale. Questo incontro si conclude 
con un dibattito su alcuni aspetti, attualissimi ancora oggi, di questa rappresentazione 
umoristica della società contemporanea al varco fra l’accettazione della maschera e la 
ribellione anticonformista. L’ipocrisia della società, che giudica le apparenze forse per 
mancanza di umanità ed empatia, e l’ignoranza umana, che genera violenza fisica e 
verbale, lasciano ampio spazio alla riflessione. 

Evelina Garam
Classe 5^ AFM Serale, I.T.I.S. P. Sarpi - San Vito al Tagliamento

Maria Ariis, Pirandello e il tempo tiranno
DaD alternativa per i maturandi serali dell’Istituto Paolo Sarpi di San Vito al Tagliamento. 
Lunedì 8 Febbraio 2021, Maria Ariis ha letto online per loro Pensaci, Giacomino! di 
Pirandello. Utilizzando solo una webcam, Maria Ariis è stata in grado di proiettare 
l’ascoltatore dalla sedia della scrivania alla poltrona del teatro, riuscendo nell’abile 
compito di fare rivivere la magia della presenza scenica attraverso la sua voce e i suoi 
occhi. I personaggi entrano in scena vivi, reali e la trama di Pensaci, Giacomino!, una 
novella dal contenuto di altri tempi, ma ancora attuale nella morale, rapisce l’attenzione 
degli ascoltatori ormai calati nella parte come fossero loro i protagonisti. Ma si diceva 
di un tempo tiranno, una clessidra di un’ora che purtroppo lascia scorrere la sua sabbia 
troppo velocemente e interrompe la lettura in modo prematuro. Ma forse neppure 
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Sepúlveda e il senso della morte
Il giorno 25 marzo 2021, nell’ambito del Progetto “Tra le righe”, abbiamo assistito alla 
lettura di alcuni brani tratti dal libro Le rose di Atacama di Luis Sepúlveda.
L’esperienza è stata piacevole e mai noiosa, ci è stata raccontata la storia personale di 
Sepúlveda, contornata da alcuni momenti salienti della sua avventurosa e tribolata vita.
Le letture, che hanno intrattenuto la classe, hanno trattato principalmente il tema della 
morte (del gatto Zorba e del compagno di lotta politica), vissuta non solo come un 
triste momento di perdita, un’ingiustizia, ma anche come un punto da cui ripartire e 
rinascere, come scusa per ricordare e come speranza, come atto di denuncia, come 
momento di crescita e come insegnamento.
Di seguito alcuni commenti dei ragazzi di 3^ C successivi all’incontro: “Ho scoperto 
libri e generi che non avrei mai approcciato.”;“Temi profondi, racconti toccanti.”; “Ho  
riscoperto il piacere della lettura e spero in altri incontri.”; “Sono riuscita a vivere sulla 
mia pelle anche cose a me più distanti.”.

Classe 3^ C,  Liceo Artistico E. Galvani - Cordenons

Le piccole meraviglie di ogni giorno
Le rose di Atacama è un libro di Luis Sepúlveda che narra la storia di diversi personaggi. 
Ognuno di questi è descritto in modo particolare, attraverso la sua storia o episodi 
significativi della sua esistenza, tanto da far immaginare al lettore una figura ben precisa 
dei personaggi. Questo permette una migliore interpretazione, nonché una migliore 
comprensione del racconto e della storia di ognuno di loro. Per esempio, possiamo pensare 
al gatto nero, Zorba, a Fredy Taberna e alle balene della Sardegna Settentrionale. Credo 
che l’autore voglia approfondire come l’umanità non si soffermi a valorizzare ciò che 
ha. Basti pensare alla storia delle balene: la speranza dell’autore è che l’essere umano 
riesca a dare valore a madre natura e che, apprezzandola, riesca a «ritornare almeno 
un po’ di quanto le abbiamo strappato». Possiamo anche fare riferimento alla storia 
di Fredy Taberna, che scriveva ogni meraviglia del mondo nel suo quadernetto. Queste 
meraviglie però, erano più di sette, infatti erano piccolezze della vita di ogni giorno, a cui 
la gente spesso non fa caso e non riesce a dare loro il giusto valore.  
Si entra anche nella tematica dell’affetto e dell’amore quando si parla di Zorba e l’autore 
racconta come si prepara a parlare ai suoi figli della morte del loro compagno felino: 
«Perché amare significa non soltanto fare la felicità dell’essere amato, ma anche evitargli 
le sofferenze e salvaguardare la sua dignità».

Credo che ogni episodio abbia qualcosa da insegnarci, che sia riguardo le relazioni, i 
nostri comportamenti verso la natura o la cura di ciò che sembra insignificante ma che 
in realtà non lo è. 

Emanuel Gustavo Sabel
Classe 4^ A SIA, I.S.I.S. Sacile e Brugnera: Istituto G. Marchesini - Sacile

LUIS SEPÚLVEDA: 
GRANDI STORIE DI EROI SCONOSCIUTI

Testo di riferimento:
Le rose di Atacama di Luis Sepúlveda

Luis Sepúlveda è morto da pochissimo e già ci manca. La sua è stata una vita appassionata 
e dolorosa di letterato e militante politico che non ha mai mancato di schierarsi per la 
realizzazione di un mondo migliore. 
Le rose di Atacama è un collage di ritratti di amici che lui sentì come compagni di lotta 
- e alcuni lo furono davvero - nel Cile di Salvador Allende. Piccoli racconti di grandi eroi 
sconosciuti che svelano il pensiero dell’autore in merito all’ecologia, all’amore per la vita 
e alla bellezza del mondo. Un libro che invita il lettore a non perdere mai la speranza e a 
impegnarsi per cambiare le cose. 

LETTURA ADOTTATA DA:
Liceo Artistico E. Galvani Cordenons
Classe: 3^ C
Coordinatore: prof. Raffaele Lentini

I.S.I.S. P. Sarpi San Vito al Tagliamento
Classe: 2^ AFM serale
Coordinatore: prof. Massimiliano Galati



europei come l’Italia; non resta che ringraziarvi per questa umanità e per avermi dato la 
possibilità di riflettere su questi temi.

Guido Nestor Beteta
Classe 2^ AFM serale, I.S.I.S. P. Sarpi - San Vito al Tagliamento

Scrivere per non dimenticare
Ho trovato l’incontro molto piacevole ed interessante, Sepúlveda era un autore che avevo 
già sentito nominare molte volte, ma non conoscevo la sua storia e non avevo mai letto 
nessuno dei suoi libri o racconti. Dei brani letti, mi ha colpito l’importanza che il protagonista, 
nel primo racconto, dà a delle cose molto semplici rendendole quasi indispensabili per lui, 
al punto di sentire la necessità di scriverle, come per volerle conservare o comunque riuscire 
a non dimenticarle, come se da esse traesse la forza per andare avanti in un mondo ben 
lontano da tanta bellezza. Il secondo brano mi ha toccato maggiormente, perché avrei 
voluto anch’io imparare, come i due bambini del racconto, a conoscere la morte in quel 
modo quasi dolce, con qualcuno che ti spiega che amare in fondo è anche lasciar andare, 
e questo vale non solo per quanto riguarda gli amici pelosi a quattro zampe. E dopo che 
qualcuno magari te l’ha insegnato e spiegato a parole, resta comunque la realtà, dove saper 
lasciar andare chi si ama non è così semplice, a volte nemmeno ci si riesce.

Bruna Del Missier
Classe 2^ AFM serale, I.S.I.S. P. Sarpi - San Vito al Tagliamento

Storia e fine di un micio avventuroso
L’incontro è stato emozionante. La semplicità con cui l’autore racconta fatti anche 
drammatici mi ha colpito. Nel brano Le rose di Atacama parla di un amico che ama 
annotare le cose belle che incontra e che anche in punto di morte non rinuncia alle 
sue opinioni. Per il saper dare la giusta importanza alle belle cose, anche piccole, e 
per non tradire mai sé stesso, Fredy era sicuramente un eroe. Sono rimasta sorpresa 
di scoprire di aver già incontrato questo autore, infatti ero una bambina quando lessi 
il celebre racconto della gabbianella e il gatto ed è stata una riscoperta dolce-amara, 
durante l’incontro di oggi, in quanto ho adorato ricordare il meraviglioso gattone Zorba, 
ma è triste conoscere la sua fine. Il racconto era così semplice e scorrevole da poter 
immaginare di essere lì, di vedere il micio avventuroso esplorare i tetti e godersi i suoi 
viaggi in auto o in bici o persino in barca. 
Ad un certo punto ammetto di essermi quasi commossa sia per l’immagine potente 
di un padre costretto, in un certo senso, a spiegare il cupo concetto della morte ai 
suoi bambini, sia per il ruolo del padrone che prende una decisione tanto dolorosa per 
lasciar andare il suo amico a quattro zampe con dignità. In quest’ultima scena mi 
sono immedesimata e per un attimo ho rivissuto parte di quel dolore: la perdita di un 
compagno così caro è una ferita che rimane per sempre. Ho trovato molto piacevole il 
modo in cui l’attrice ha ricordato l’autore Sepúlveda, mi ha permesso di apprezzarlo non 
solo come scrittore ma anche come persona e per questo la ringrazio.

Federica Viviani
Classe 2^ AFM serale, I.S.I.S. P. Sarpi - San Vito al Tagliamento

Osservare la realtà con occhi nuovi
Le rose di Atacama è un libro scritto da Luis Sepúlveda e pubblicato nel 2000, 
composto da 35 piccole storie vissute da lui in prima persona, che hanno come 
protagonisti personaggi anonimi, ma che hanno lasciato un ricordo, un’impronta del 
loro passaggio nella mente dell’autore. Purtroppo non è stato possibile assistere dal 
vivo all’interpretazione dei racconti a causa del Covid ma, nonostante questo, tramite 
la piattaforma Zoom siamo comunque riusciti ad ascoltare l’attrice Maria Ariis, che ci 
ha letto alcuni passi del libro. La prima storia è stata quella che dà  il titolo al libro, in 
cui Sepulveda si addormenta insieme a Fredy, un suo amico, nel deserto di Atacama 
e la mattina dopo si risveglia su un tappeto di rose rosse, fiorite durante la notte, 
destinate, dopo qualche ora ad essere calcinate dal sole. Quella fu l’ultima volta in cui 
vide Fredy, vittima, come molti altri, dei soldati fascisti di Pinochet.
Abbiamo poi ascoltato Balene del Mediterraneo, in cui Sepulveda descrive, in un modo 
così realistico da far sembrare a chi ascolta di trovarsi lì di fianco a lui, un incontro 
ravvicinato con alcuni cetacei durante una vacanza con degli amici in Sardegna e 
subito si preoccupa per questi poveri animali, perché il Mediterraneo è in assoluto il 
mare più maltrattato dagli esseri umani. 
Richiama quindi l’attenzione sul tema dell’ambiente, affermando che c’è bisogno 
di luoghi sicuri per permettere a questi animali marini di poter vivere in tranquillità, 
senza il rischio di finire tra le eliche di qualche imbarcazione o moto d’acqua. L’incontro 
è stato piacevole ed emozionante, grazie anche alle doti espressive dell’attrice che ci ha 
coinvolto durante la lettura e ci ha spinto ad osservare la realtà con occhi nuovi, perché 
nelle piccole cose che vediamo tutti i giorni spesso si nasconde qualcosa di più profondo.     

Lorenzo Peronese
Classe 4^ A SIA, I.S.I.S. Sacile e Brugnera: Istituto G. Marchesini - Sacile

Sdrammatizzare per superare le sofferenze e i momenti bui 
della vita
In qualità di sudamericano, peruviano per la precisione, ho trovato l’incontro molto 
interessante, un avvicinamento alle mie radici e alla mia storia attraverso uno scrittore 
di fama internazionale come Luis Sepúlveda. 
Nonostante abbia vissuto in Perù fino ai 22 anni, non avevo mai scoperto la genialità di 
questo scrittore che prende la vita con molta filosofia, come uno dei suoi personaggi, 
Fredy Taberna, che, anche se coinvolto nelle vicende politiche relative al colpo di stato 
avvenuto in Cile nel 1973, si gode ogni singolo momento che la vita gli regala, scrivendo 
in un foglio ogni evento bello. 
Altro esempio efficace è quello della gabbianella e il gatto, dove viene raccontato 
l’amore per gli animali considerati come quasi umani e il massimo rispetto verso di 
loro, soprattutto quando arriva la morte; emblematico il modo delicato con il quale 
spiega ai bambini il perché della morte, aspetto molto delicato e di difficile trattazione. 
Inoltre l’ironia cilena, caratteristica molto positiva perché nella vita bisogna sempre 
sdrammatizzare per scavalcare le sofferenze e i momenti bui, un’indole nella quale mi 
riconosco, fa parte del mio carattere, mi piace ridere e stare sempre contento. 
Ammiro Luis Sepúlveda, sicuramente leggerò i suoi libri, posso dire che è stata una 
buona iniziativa della scuola affrontare temi così belli. La dittatura è una brutta 
situazione: in Cile ci sono stati molti morti, molta gente ha chiesto asilo politico ai Paesi 
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SOS per il pianeta Terra
Luis Sepúlveda era uno scrittore cileno nato a Ovalle il 4 ottobre 1949 e morto a Oviedo 
il 16 aprile 2020. Tra le sue ultime opere troviamo il breve racconto Storia di una balena 
bianca raccontata da lei stessa.  
Il testo parla di una balena bianca dello stesso colore della luna, con una «voce carica 
di memoria e saggezza»; l’animale ha dedicato la sua vita a svolgere un compito che le 
era stato affidato: proteggere un tratto di mare dagli esseri umani e dai forestieri che 
privavano l’oceano di ogni essere vivente senza portarne il giusto rispetto.
Questa storia fa riflettere il lettore sui comportamenti assunti dall’uomo il cui «sfruttare 
ciò che offre il pianeta» è diventato un comportamento distruttivo e irrispettoso verso la 
natura, cosa di cui tutti noi riscontriamo le conseguenze: la nostra amata Terra è malata 
e soffre terribilmente.
L’interpretazione da parte della lettrice è stata molto coinvolgente e interessante, 
purtroppo dobbiamo registrare che a causa dei problemi di connessione non è stata del 
tutto fluida e quindi l’esperienza in videoconferenza non è stata delle migliori. 

Elena Dochitan, Sonia Parrella
Classe 1^ B AFM, I.S.I.S. P. Sarpi - San Vito al Tagliamento

Parole semplici per riflessioni profonde
Quest’anno a causa del Covid-19, non siamo potuti andare a teatro per assistere al 
progetto “Adotta uno spettacolo - Tra le righe”, perciò ci siamo dovuti collegare 
online con l’attrice Carla Manzon che ci ha letto una storia scritta da Luis Sepúlveda, 
famosissimo scrittore, giornalista, regista e sceneggiatore nato il 4 ottobre 1949 in Cile e 
scomparso il 16 aprile 2020 in Spagna. 
La storia raccontata è intitolata Storia di una balena bianca raccontata da lei stessa. 
Il libro si ispira al noto racconto di Moby Dick e narra la storia dell’amore per la natura 
raccontata dalla voce di una balena bianca.
Ci parla di un bambino che trova su una costa a sud del Cile una conchiglia dalla quale 
sente le sagge parole di una balena bianca.
È un libro che apparentemente sembra adatto ai bambini, ma in realtà è adatto a tutte 
le età. Spesso è proprio raccontando una storia con parole semplici, che si riesce a far 
emergere pensieri e riflessioni profonde. Il libro è molto interessante e coinvolgente, ti 
fa vedere con occhi diversi l’oceano e la natura. Purtroppo, essendoci collegati online 
per l’ascolto di questo libro, non siamo riusciti a seguire benissimo la trama a causa dei 
problemi dovuti alla connessione ad internet. Nonostante questo, ho trovato la storia 
molto  coinvolgente e raccontata molto bene. Ci è piaciuta molto e volevamo ascoltare 
tutta la storia, ma purtroppo non è stato possibile. Ma per fortuna esistono i libri, quindi 
conosceremo dal testo l’ultima storia che ci ha lasciato questo famosissimo autore. 

Matteo Bot, Omar Mansour, Lorenzo Saveri
Classe 1^ B AFM, I.S.I.S. P. Sarpi - San Vito al Tagliamento

LUIS SEPÚLVEDA: MOCHA DICK, 
L’IMPLACABILE GIUSTIZIERE DEL MARE

Testo di riferimento:
Storia di una balena bianca raccontata da lei stessa 
di Luis Sepúlveda

L’ultima opera di Luis Sepúlveda, dichiaratamente ispirata al grande romanzo di Herman 
Melville, è una meravigliosa fiaba dedicata agli animali. Animali saggi - molto più saggi 
e sensibili degli esseri umani - che rispecchiano l’intelligenza della Natura cui tutti 
apparteniamo e di cui sempre più spesso ci dimentichiamo. Creature antiche, come 
questa balena che ha il colore della luna e che ha l’incarico di salvare una parte di 
oceano dalle devastazioni dei cinici balenieri. 
La voce narrante è quella della balena, che, contrariamente a Moby Dick, non è il 
simbolo del Male da combattere, ma un essere che difende il diritto alla sopravvivenza e 
al rispetto del mondo acquatico.

LETTURA ADOTTATA DA:
I.S.I.S. P. Sarpi San Vito al Tagliamento
Classi: 1^ A AFM - 1^ B AFM - 1^ A TUR -1^ B TUR - 5^ B TUR
Coordinatrici: prof.sse Francesca Corradin, Sara Antoniali, Valentina Avoledo, Anna 
Dazzan
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A teatro fuori dai teatri
Mi sono sentita privilegiata per aver assistito alla lettura di un passo tratto dall’Enrico 
V di Shakespeare da parte di un’attrice, soprattutto durante il lockdown quando, 
purtroppo, i teatri erano chiusi. All’inizio ero un po’ scettica, non credevo che sarebbe 
stato così interessante: per quanto io adori le opere di Shakespeare, pensavo che mi sarei 
annoiata, anche perché leggerlo in traduzione non è come leggerlo in lingua originale. Invece 
la lettura mi ha veramente stupita! L’attrice è stata molto coinvolgente ed è riuscita a far 
passare le sue emozioni anche attraverso lo schermo, e questo si può verificare solamente 
se c’è passione in quello che si fa. Ed è così che per un’ora sono rimasta a guardare lo 
schermo del computer estasiata, anche solo ascoltare la lettura dell’Enrico V mi ha fatto 
dimenticare per un momento la situazione in cui ci trovavamo: confinati in casa. Eppure 
mi era sembrato che Enrico V fosse lì, davanti a me, incarnato nella voce della lettrice. 
Ogni sua parola, nella mia mente si trasformava in immagine: 
«Proclama piuttosto a tutto l’esercito, che chi non ha abbastanza fegato per questa 
battaglia può pure andarsene: noi gli daremo un passaporto, e nella borsa gli metteremo 
anche i soldi del viaggio. Noi non vogliamo morire in compagnia di un uomo che teme di 
essere nostro compagno nella morte».
E noi siamo ancora qui a lottare e pian piano i teatri stanno riaprendo…

Denida Doda
Classe 4^ D, Liceo Scientifico Statale G. Marinelli - Udine

Un viaggio fatto di parole, una forza che va oltre la storia
Un viaggio. Un viaggio fatto di parole, quello dell’attrice Maria Ariis. Le parole che un 
genio lontano ha messo in bocca ad un leggendario re. 
William Shakespeare, quel genio; Enrico V, quel re. 
Maria Ariis ha dato vita, con la sua voce, a quel re. Un re che conosceva la gente, perché 
ci aveva vissuto accanto per anni; un re che sapeva parlare, ma sapeva anche agire. 
Quel re che, seppur giovane, sul campo di battaglia aveva risvegliato l’orgoglio e l’onore 
dei suoi uomini spaventati. Tutto grazie a quelle parole. Parole semplici, ma potenti. 
Mentre Maria Ariis leggeva, sono diventata una donna inglese. Ho sentito la pesante 
corazza che mi avvolgeva e mi faceva sudare. Ho sentito in me quella tigre a cui Enrico 
spingeva a rassomigliare. 
Tutto questo è la magia e la forza del teatro. Quella forza in cui Shakespeare credeva 
mentre la sua penna d’oca raschiava la sottile carta, mentre incideva, inconsciamente, 
un pezzo di storia dell’umanità. È la stessa forza che l’attrice Maria Ariis ha usato nel 
leggere quel famoso discorso. Una forza che va oltre la storia, oltre gli schermi ed entra 
nel cuore.

Silvia Degano
Classe 4^ D, Liceo Scientifico Statale G. Marinelli - Udine

WILLIAM SHAKESPEARE: ENRICO V, 
LE PAROLE CHE ISPIRANO

Testo di riferimento:
Enrico V di William Shakespeare

I grandi monologhi di Enrico V racchiudono, nella loro bellezza poetica, un raro esempio 
di comunicazione efficace. Sono brani scritti per la scena, parole che richiedono una 
forza interpretativa che possa rivelare a pieno le emozioni intessute tra le righe del testo. 
Ed è proprio attraverso l’uso di un linguaggio coinvolgente e persuasivo che Shakespeare 
restituisce agli spettatori la figura di un giovane re che conquista il ruolo di eroe nazionale 
inglese.  La lettura di questi brani può ancora insegnarci molto su come affrontare le 
grandi battaglie della vita con determinazione e coraggio, perché «ogni cosa è pronta 
se anche i nostri cuori lo sono».

LETTURA ADOTTATA DA:
I.S.I.S. Sacile e Brugnera: Istituto B. Carniello Brugnera
Classe: 5^ A GC
Coordinatrice: prof.ssa Viviana Cannata

Liceo Scientifico Statale G. Marinelli Udine
Classe: 4^ D
Coordinatrice: prof.ssa Francesca Bassi



distanza, ma mi sento comunque fortunata ad avere avuto questa opportunità, perché 
ho adorato studiare Shakespeare ed è stato molto bello non lasciare le parole solo come 
inchiostro su un libro per una volta, ma avere qualcuno che desse loro vita.

Mariafrancesca Autiero
Classe 4^ D, Liceo Scientifico Statale G. Marinelli - Udine

Volevo ringraziarvi per averci resi partecipi di questa iniziativa, soprattutto in questo 
difficile momento: per i ragazzi ha rappresentato un faro nella tempesta. Quando la 
scuola e la cultura alzano la testa in questo momento buio, ciò può dare stimolo ai 
ragazzi e fare capire loro che noi ci siamo e che non devono sentirsi abbandonati.
Ancora grazie.

prof.ssa Viviana Cannata
I.S.I.S. Sacile e Brugnera: Istituto B. Carniello - Brugnera

Da lettrice accanita che sono...
Da lettrice accanita che sono, posso affermare con certezza di aver letto qualsiasi tipo 
di libro in ogni modo immaginabile: da tomi con copertine rigide, talmente grandi da 
non riuscire a tenerli in mano a fragili tascabili talmente sottili da rischiare di strapparli 
semplicemente voltando una pagina, da manuali scolastici pieni di appunti presi sui margini 
a pdf di dubbia provenienza letti strizzando gli occhi allo schermo del cellulare a tarda notte. 
Da commoventi romanzi grafici a audiolibri e podcast piuttosto difficili da seguire.
Da lettrice accanita che sono, però, non ho mai assistito ad un’opera teatrale recitata 
da un’attrice professionista, ed è un’esperienza che porterò con me per sempre.
Da lettrice accanita che sono, ho pianto innumerevoli volte a causa dei libri, mi sono 
sentita sopraffatta da essi, sia di gioia che disperazione, mi sono sentita impotente 
davanti alla consapevolezza di non poter prendere parte nelle azioni narrate ed essere 
costretta a rimanere ferma, inerme guardando (leggendo), ho provato un odio viscerale 
ed una rabbia cieca, una connessione profonda e un tenero affetto.
Da lettrice accanita che sono, però, non mi sono mai sentita rapita come assistendo 
alla recitazione dell’Henry V di Shakespeare... è davvero impressionante come il 
coinvolgimento di un ascoltatore possa cambiare grazie alla semplice intonazione della 
voce parlante. 
Da lettrice accanita che sono, la mia passione è nata quando da piccola mi venivano 
lette le storie della buonanotte e da poco ho scoperto che restare fermi e ascoltare 
qualcuno che, con enfasi, legge a voce alta per te è un’esperienza che può essere 
apprezzata ad ogni età.
Da lettrice accanita che sono, i miei progetti scolastici preferiti sono sempre stati quelli 
riguardanti la lettura e il mondo delle parole.
E da lettrice accanita che sono, ho apprezzato quest’attività più di quanto avrei mai 
immaginato e, mentre ascoltavo con la pelle d’oca, mi sono sentita profondamente 
grata di aver avuto l’opportunità di fare quest’esperienza. 

Giada Braidotti
Classe 4^ D, Liceo Scientifico Statale G. Marinelli - Udine

Dare vita alle parole
A causa di questo strano periodo che stiamo vivendo, i teatri sono chiusi e gli attori 
non possono più recitare sul palco con il loro pubblico davanti. Per questo la nostra 
insegnante di inglese, grazie al progetto “Adotta uno spettacolo”, ha organizzato per 
la nostra classe un incontro con un’attrice che ha recitato per noi il discorso di Enrico V, 
tratto dall’opera di Shakespeare, di cui avevamo già parlato in una lezione.
Le qualità più importanti di Enrico V sono il suo carisma, la sua determinazione e la sua 
abilità retorica. Con le parole, Enrico ispirava i suoi soldati, intimidiva i nemici e riusciva 
a persuadere chiunque lo ascoltasse. La nostra ospite ci ha spiegato come questo non 
sia molto diverso da quello che fa un attore. L’importanza dello sguardo, il cambio di 
intonazione, il registro linguistico usato e le emozioni che fai provare al tuo ascoltatore, 
sono tutte caratteristiche che il re aveva in comune con un vero e proprio attore. L’infinita 
passione con cui questa donna parlava del suo lavoro è stata veramente di ispirazione 
e quando ha iniziato a recitare ho avuto la pelle d’oca, è stata convincente, franca e 
estremamente sofisticata, proprio come Enrico V.
Credo che avremmo potuto fare molte più cose come questa nel periodo di didattica a 
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L’antica Roma e oggi: somiglianze e differenze…
La settimana scorsa la nostra classe ha avuto l’opportunità di seguire una lezione con 
l’attrice Carla Manzon in occasione della quale abbiamo letto e commentato insieme 
due dei capitoli del libro A zonzo per le vie dell’antica Roma, di Paolo Venti, un professore 
del nostro liceo che, secondo Carla, “assomiglia un po’ ad Ulisse”.  Nonostante il 
collegamento a distanza, l’incontro è stato molto interessante e piacevole. Ascoltare la 
lettura di Carla Manzon ci ha certamente emozionati e indirizzati verso una prospettiva 
del libro diversa da quella avuta leggendo il libro “da soli”.
I capitoli che l’attrice ha scelto di leggerci sono stati Nell’aula di un tribunale e La vita è 
poesia. Abbiamo apprezzato molto la scelta dei capitoli e le riflessioni fatte in seguito, 
che hanno espresso chiaramente come le problematiche presenti nell’antica Roma siano 
presenti ancora oggi. Splendida soprattutto la capacità di Carla di farci partecipare 
alle emozioni dei personaggi e interpretarli. Leggendo il primo capitolo abbiamo potuto 
riflettere sulla somiglianza fra i tribunali attuali e quelli romani.  In effetti ci sono molti 
elementi che li accomunano, ma a noi ha colpito specialmente l’importanza che veniva 
e viene data ancora oggi, in un processo, all’eloquenza, cioè all’arte di sapersi esprimere 
bene. In ogni caso la sua utilità non è limitata al campo giuridico, infatti eloquenza e 
retorica sono delle capacità che, se ben utilizzate, possono portare un vantaggio in 
qualsiasi campo e conoscere l’arte del parlare bene permette di articolare meglio i propri 
pensieri e anche di interpretare quelli altrui, favorendo le relazioni tra individui. 
Non sono mancate risate tra momenti di riflessione, non solo sui capitoli del libro ma 
anche su argomenti raccontati in modo simpatico e leggero. 
Saremo felici di poter partecipare ad altri incontri di questo genere.
Ad maiora!

Mattia Andreotti, Davide Battiston, Matteo Bortolotto, Margherita De Mattio,  
Petra Gianotto
Classe 1^ D C, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone

Verba volant, scripta manent 
Leggere il libro A zonzo per le vie dell’antica Roma ci ha dato un assaggio della cultura 
latina.  L’incontro con Carla Manzon è stato un’opportunità per cogliere alcuni particolari 
che ci erano sfuggiti durante la lettura. Pur non avendo potuto assistere all’incontro di 
persona, l’espressività di Carla Manzon ci ha coinvolti molto e ci è sembrato di assistere 
ad uno spettacolo teatrale più che ad un incontro su Zoom! Durante la lettura, ci è parso 
di camminare per le vie dell’antica Roma con Titus e la storia che stavamo ascoltando 
sembrava diversa da quella letta a casa. Nell’incontro abbiamo approfondito due 
capitoli, uno riguardante il tribunale e uno in cui il protagonista conosce il filosofo Seneca.
Insieme a Carla Manzon ci siamo accorti che non ci sono grandi differenze tra un 
processo nell’antica Roma e uno attuale. Nel libro Titus ha la possibilità di assistere 
a un’udienza, egli osserva che una qualità fondamentale per un avvocato è sapersi 
esprimere bene poiché le parole hanno sempre avuto e sempre avranno un enorme 
impatto sull’interlocutore. «Verba volant, scripta manent»: questo è il messaggio che 
abbiamo ricavato dal secondo capitolo affrontato; Carla Manzon ci ha fatto riflettere 
sul significato di questa frase, che è la chiave del pensiero del grande Seneca, il quale 
tenta di spiegare a Titus l’importanza della letteratura e della poesia. I due insegnamenti 
che abbiamo tratto dall’ora trascorsa con l’attrice Carla Manzon sono l’importanza 

PAOLO VENTI

Testo di riferimento:
A zonzo per le vie dell’antica Roma di Paolo Venti

La prof.ssa Angela Piazza del Liceo Leopardi-Majorana di Pordenone ha optato per un 
libro del professor Paolo Venti, A zonzo per le vie dell’antica Roma: interessante excursus 
nei modi di vita di un ragazzo adolescente del primo secolo dopo Cristo nella mitica 
“Roma caput mundi”.

Liceo Leopardi-Majorana Pordenone
Classi: 1^ D C
Coordinatrice: prof.ssa Angela Piazza

MODULI A SCELTA
Il progetto “Tra le righe” ha offerto la possibilità ai docenti di lavorare su un Modulo 
Jolly, ossia poter scegliere un autore a proprio piacimento. 
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Rapiti dalle vicende di Titus nell’antica Roma
Abbiamo apprezzato molto la lettura di due capitoli del libro A zonzo per le vie dell’antica 
Roma. Avevamo già letto il libro, però ascoltare la lettura dell’attrice ci ha permesso di 
riflettere ancora di più sulle tematiche trattate e di vederle con occhi diversi, da un 
altro punto di vista. L’attrice è stata molto convincente e secondo noi ha interpretato la 
voce narrante con grande personalità e bravura, lasciandoci rapiti dalle vicende di Titus. 
L’intervento è stato molto coinvolgente e affascinanti sono state anche le spiegazioni 
e gli approfondimenti riguardanti dei tratti dei capitoli letti. Secondo noi questa lettura 
è stata molto importante perché ci ha aiutato ad immedesimarci ulteriormente nel 
protagonista e capire le sue esperienze. Inoltre ci ha permesso di conoscere ancor di 
più i valori e le tradizioni dell’antica civiltà romana. Ci piacerebbe molto vivere altre 
esperienze del genere. Ringraziamo molto l’Associazione Thesis e Carla Manzon per 
questa opportunità.

Benedetta Carnelos, Alice Nadal, Martina Graci, Vittoria Puppin
Classe 1^ D C, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone

dell’eloquenza e del valore della letteratura. Siamo felici di aver assistito alla lettura di 
questo libro e alla discussione che ne è seguita.

Alice Bottecchia, Ludovica Buriola, Federica Croaro, Tamara Murzi, Emma Nonino
Classe 1^ D C, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone

Le parole latine ancora maestre di vita
Il giorno 27 gennaio 2021 abbiamo partecipato ad un collegamento tramite la 
piattaforma digitale Zoom con l’attrice Carla Manzon. Lei ci ha presentato i passi più 
salienti del libro A zonzo per le vie dell’antica Roma facendo riferimento al confronto con 
l’attualità. Carla ci ha portato “a zonzo” tra le tradizioni e le usanze dell’antica Roma, 
facendoci fare una visita ad una delle aule degli antichi tribunali romani e facendoci 
rivivere lo svolgimento di un processo. Un’altra tappa del nostro itinerario è stato 
l’incontro con Seneca. L’attrice ci ha trasmesso l’importanza della filosofia nella vita di 
ciascuno di noi facendo riferimento al discorso avvenuto tra Seneca e il giovane Titus. 
Ricordando la straordinaria interpretazione di Carla Manzon, ci teniamo a far capire 
quanto questa ora trascorsa insieme ci abbia aiutato a comprendere al meglio i diversi 
messaggi contenuti tra le righe di questo libro e di come le parole latine abbiano un 
significato importante ancora oggi. È stata una particolare esperienza che ci ha molto 
entusiasmato, anche a distanza. Speriamo comunque di rivivere in presenza, a teatro, 
al più presto quest’esperienza.

Annachiara Covre, Margherita De Luna, Sara Sciamanna, Sofia Targhetta
Classe 1^ D C, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone

Seneca, la filosofia e l’eloquenza
Abbiamo letto il libro A zonzo per le vie dell’antica Roma di Paolo Venti e ne abbiamo 
apprezzato il particolare modo di raccontare una civiltà come quella dell’antica Roma e 
la varietà di argomenti presenti. Nello specifico ci ha specialmente coinvolto il capitolo 
dedicato all’incontro tra il protagonista Titus e il celebre filosofo Seneca. In generale 
questo viaggio nell’antica Roma ci ha incuriosito, e la possibilità di sentirlo raccontato 
da un’attrice ci ha aiutato ancora di più a immedesimarci in Titus. In particolare, la 
lettura del capitolo su Seneca, che è stato quello più apprezzato dalla maggior parte 
della classe, ha acquisito ancor maggior vigore, grazie all’appassionata lettura di 
Carla Manzon. Nel corso della personale lettura del libro non abbiamo dato così tanta 
attenzione al capitolo sul tribunale. L’interpretazione del discorso dell’oratore ci ha 
fatto vivere come se fossimo seduti vicino a Titus e ci ha fatto rivalutare l’importanza 
della sua esperienza. Possiamo quindi dire che questo incontro è stato decisamente 
apprezzato e speriamo che l’anno prossimo si possa ripetere un’esperienza simile con un 
libro altrettanto interessante.

Mia Stari, Leonardo Petrucco-Toffolo, Andrea Pregarz, Arianna Bastasin
Classe 1^ D C, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone
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Adelphoe di Terenzio
Adelphoe è una delle commedie più riuscite di Terenzio. Il titolo fa riferimento ai due 
fratelli protagonisti, Micione e Demea, che hanno allevato secondo metodi educativi 
opposti, rispettivamente permissivo e autoritario, i due figli di Demea, Ctesifone ed 
Eschino, gli adulescentes, quest’ultimo adottato da Micione. Il tema centrale dell’opera è 
il rapporto tra padri e figli e questo intende stimolare una riflessione critica nel pubblico.
Di quest’opera sono state interpretate solo alcune scene: la prima introduce il tema 
centrale dell’opera attraverso il dialogo tra Demea e Micione, i quali discutono su quale 
metodo educativo sia il migliore. Nella seconda scena viene rappresentata una situazione 
comica basata sull’equivoco: Siro, servo di Micione e “aiutante” dei due adulescentes, 
beffa Demea. L’ultima scena presenta il finale dell’opera, dove sono partecipi Siro, 
Micione, Demea ed Eschino: qui c’è un inaspettato mutamento della situazione, 
infatti Terenzio, contrariamente al resto dell’opera, presenta le idee di Micione in modo 
sfavorevole.
Maria Ariis e Carla Manzon hanno interpretato i personaggi di queste scene piacevolmente, 
riuscendo a farle vivere in prima persona agli studenti; la classe è stata coinvolta anche 
dal punto di vista pratico grazie alla proposta di poter provare a recitare con loro uno dei 
personaggi. Un altro elemento di intrattenimento è stato anche il tentativo di cercare di 
riflettere sul tema principale dell’opera.
L’incontro si è tenuto attraverso un collegamento Zoom con la classe in presenza, 
ma l’interessamento dei ragazzi è rimasto costante nonostante la distanza delle 
attrici. L’incontro, attuale e giovanile, ha permesso di riflettere sull’educazione e sui 
comportamenti degli adulescentes dell’epoca rispetto a quelli attuali.

Laura Milan, Desirè Russo
Classe 3^ C U, Liceo Leopardi-Majorana - Pordenone

TERENZIO

Testo di riferimento:
Adelphoe  di Terenzio

La prof.ssa Maria Teresa Clemente del Liceo Leopardi-Majorana di Pordenone ha 
scelto una delle più interessanti commedie del drammaturgo latino Publio Terenzio 
Afro: Adelphoe (I due fratelli), interessante analisi sull’educazione dei figli vista da due 
prospettive genitoriali completamente diverse. 

Liceo Leopardi-Majorana Pordenone
Classe: 3^ C U
Coordinatrice: prof.ssa Maria Teresa Clemente
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TRIESTE - LA VOCE DI QUARANTOTTI GAMBINI

Testo di riferimento: 
Primavera a Trieste di Pier Antonio Quarantotti Gambini

Le pagine di Quarantotti Gambini descrivono i giorni drammatici che Trieste visse tra il 29 
aprile e il 12 giugno del 1945. Un’asciutta prosa in forma di diario che vuole essere (come 
sottolinea lo scrittore) una testimonianza soggettiva ma che, grazie alle sue parole 
lucide e ricche di pietas, si fa invito a una riflessione storica più ampia, che travalica i 
fatti raccontati.

LETTURA ADOTTATA DA:
Liceo Artistico E. Galvani Cordenons
Classe: 3^ A
Coordinatrice: prof.ssa Mara Gobbi

GORIZIA - LA VOCE DI UNGARETTI

Testi di riferimento: 
L’allegria, da Vita di un uomo - Tutte le poesie di Giuseppe Ungaretti
Gorizia - Antologia dei Grandi Scrittori a cura di Francesco Tomada 

Nel luglio del 1966 il poeta e giornalista Celso Macor scrisse sulla rivista «Iniziativa 
Isontina» un toccante articolo in cui descriveva una passeggiata con Ungaretti, ormai 
anziano, nelle località carsiche che erano state teatro della prima guerra mondiale. Un 
breve viaggio nei luoghi fisici ed emotivi in cui il poeta scrisse la raccolta L’allegria. 
Il testo di Macor sarà il punto di partenza per ripercorrere alcune delle più famose 
poesie ungarettiane, intrecciandole a brani di lettere di soldati al fronte. Un dialogo tra 
testimonianze reali e altissima poesia, per inquadrare storicamente l’opera dell’autore 
e comprendere la sua presa di coscienza della condizione umana, della fraternità degli 
uomini nella sofferenza e dell’estrema precarietà della loro situazione.

LETTURA ADOTTATA DA:
I.S.I.S. Sacile e Brugnera: Istituto B. Carniello Brugnera
Classe: 5^ B GC
Coordinatrice: prof.ssa Raffaella Gava

Liceo Artistico E. Galvani Cordenons
Classi: 5^ A - 5^ B
Coordinatrici: prof.sse Francesca Piovesan, Lucia Bettoli

Liceo Scientifico Statale G. Marinelli Udine
Classi: 5^ G - 5^ L
Coordinatrice: prof.ssa Anna Sanacori

Liceo E. Vendramini Pordenone
Classe: 4^ A
Coordinatore: prof. Alberto Buccaro

TRA LE RIGHE DEL TERRITORIO

L’obiettivo di questo modulo didattico è quello di invitare i giovani a conoscere alcuni 
importanti momenti storici del Friuli-Venezia Giulia attraverso autori che vi hanno 
vissuto o sostato.
Brevi viaggi letterari per rendere vive e accattivanti le parole della letteratura e per 
riscoprire la storia locale attraverso l’efficacia della comunicazione teatrale.
Quattro brevi lezioni spettacolo che raccontano quattro province: quattro 
testimonianze di “tempi interessanti” che appartengono al nostro passato prossimo o 
remoto, una preziosa occasione per stimolare i giovani a usare la memoria del territorio 
come strumento per decifrare il presente e progettare il futuro della collettività.

TRIESTE - La Voce di Quarantotti Gambini
GORIZIA - La Voce di Ungaretti
UDINE - La Voce di Caterina Percoto
PORDENONE - Le Voci di Ettore Busetto e Tullio Avoledo



I.S.I.S. Sacile e Brugnera: Istituto G. Marchesini Sacile 
Classe: 5^ A SIA 
Coordinatrice: Prof.ssa Marta Raminelli

I.S.I.S. Licei G.A. Pujati Sacile 
Classe: 5^ B LIN
Coordinatrice: prof.ssa Daniela Nicodemo

Pordenone: tra passato e futuro
“…Mi te vedo cussì, piena d’amor 
par l’arte, pa l’comercio, pa l’lavoro, 
industriosa e piena di vigor,
piena del to’ passà, del to’ decoro;
prodiga par i to’ figli  genitivi,
generosa co’ i altri, putativi…”
(Ettore Busetto, Mi te vedo cussì…)

Questi sono i versi che ci sono venuti in mente  osservando l’intestazione alla via dedicata 
a Ettore Busetto, il Sommo Poeta di Pordenone.
Una Pordenone così tanto amata dallo scrittore, materna con i figli suoi e con quelli di 
altre città; così laboriosa e vigorosa. 

Oggi dov’è?
S’è persa tra i vicoli di negozi pressoché chiusi o perché le saracinesche si sono abbassate 
a causa della pandemia, o perché entità troppo piccole se poste a confronto con i nuovi 
colossi extraurbani.
Dove si è persa?
Si è persa per le strade e nei vicoli angusti tra le case che hanno perso colore. 
È ancora una città che sentiamo a noi vicina, quasi «una città bambina» per esprimerci 
con quell’intuizione splendida di Tullio Avoledo? Cosa sogna oggi questa città ragazzina?
Sogna prosperità, crescita non solo materiale, ma anche valoriale; sogna serenità e 
innovazione per il futuro.
Come ti immaginiamo noi, futuri architetti del domani? Integra, intatta di tutto il tuo 
passato con i tuoi   vicoli antichi che sembrano una piccola Venezia. Ti vogliamo verde e 
rigogliosa, ospitale soprattutto con i bambini, ai quali poter raccontare della tua vita 
passata. Immaginiamo una città che possa coniugare la crescita di un tempo con la 
rinascita del domani.

Angela Aleksic, Sofia Andreazza, Giulia Artico, Chiara Azzopardo, Paul Caea, 
Aurora D’Andrea, Caterina De Fabris, Francesca De Luca, Marco Filippi, 
Emanuele Franchini, Federico Furlan, Erica Grendene, Monica Lisetto, Marco Maset, 
Beatrice Mattana, Ania Peschiutta, Kevin Petritaj, Zeno Predieri, Artur Rudenko, 
Valentina Scalisi, Mariasole Scarpat, Greta Speltoni, Ramona Tatu

Classe 3^ A, Liceo Artistico E. Galvani - Cordenons

Per il percorso “Gorizia: la voce di Ungaretti” ho seguito insieme a due classi una lettura 
molto toccante dei versi di Ungaretti. Davvero un momento intenso di riflessione e 
coinvolgimento per gli studenti.
Ancora una volta la poesia ci aiuta a “imparare” la vita attraverso le parole dei grandi. 
Grazie!

prof.ssa Anna Sanacori, Liceo scientifico G. Marinelli - Udine   

UDINE - LA VOCE DI CATERINA PERCOTO

Testo di riferimento: La donna di Osoppo di Caterina Percoto 

Il 17 aprile 1848 l’esercito austriaco intervenne duramente per mettere fine all’insurrezione 
di Udine e di alcuni paesi friulani soggetti all’Austria, dando alle fiamme Visco, Jalmicco, 
Privano, Bagnaria, Sevegliano e parte di Sottoselva e Fauglis. 
Caterina Percoto si ritrova testimone oculare dei fatti di Jalmicco e la vicenda la colpisce 
fortemente, ispirandole, tra gli altri, il racconto La donna di Osoppo. 
Riproporre oggi questo racconto, incentrato su una struggente figura femminile, è 
un modo per riscoprire la vivacità del flusso narrativo dell’autrice e la sua capacità 
di raccontare la Grande Storia, che ha coinvolto anche il nostro Friuli, seguendo con 
empatia le piccole storie dei dimenticati. 

LETTURA ADOTTATA DA:
Liceo Artistico E. Galvani Cordenons
Classe: 4^ C
Coordinatrice: prof.ssa Maria Teresa Catucci

PORDENONE - LE VOCI DI ETTORE BUSETTO E TULLIO AVOLEDO

Testi di riferimento:
L’opera poetica fra editi e inediti di Ettore Busetto 
Pordenone - Antologia dei Grandi Scrittori a cura di Gian Mario Villalta 
Testimonianze dei lavoratori della Zanussi

«Cosa sogna, nel sonno, la città bambina?» si chiede Tullio Avoledo riferendosi a 
Pordenone. In questo percorso andremo a scoprire alcuni dei sogni di questa giovane e 
importante città: i sogni dei bei tempi andati descritti da Busetto nei suoi versi vibranti 
di emozioni e di vita vissuta, i sogni del boom industriale degli anni Sessanta raccontati 
da alcuni lavoratori della Zanussi e infine, come scrive Avoledo, i sogni dei cittadini che 
verranno, ancora invisibili nell’abbacinante luce del futuro.

LETTURA ADOTTATA DA:
Liceo Artistico E. Galvani Cordenons
Classe: 3^ A
Coordinatrice: prof.ssa Mara Gobbi
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CONCORSO: L’ISTANTANEA DEL MIO TERRITORIO

Al fine di rendere la visione degli spettacoli un momento di esperienza e riflessione 
personale, il progetto ha previsto una restituzione dell’esperienza di lettura teatrale da 
parte degli studenti attraverso la partecipazione a un concorso. I ragazzi sono stati 
invitati a elaborare un’istantanea del proprio paese o città attraverso il mezzo 
espressivo a loro più congeniale (scrittura in prosa, poesia, fotografia, disegno o altra 
forma di espressione grafica). Le opere considerate più interessanti sono state premiate 
con i libri offerti dalla Casa Editrice Biblioteca dell’Immagine di Pordenone.

Vincitori:

San Martino al Tagliamento
È un giorno di maggio, un giorno uggioso ma non piove. Il cielo è coperto da un’unica 
vasta nuvola grigia. Sta per piovere o forse ha appena smesso di farlo.
Sono seduta in mezzo al cinquefoglio, all’avena e ad altre centinaia di erbe di campo 
che non riesco a riconoscere. A pochi metri da me, dinanzi al mio sguardo, si estende 
una mezza dozzina di ettari coltivati a orzo. A pochi metri da me, una terra che non può 
essere calpestata se non dal vento.
Una leggera brezza accarezza le spighe d’orzo e il campo è un enorme telo di velluto 
verde. Gli scuri monti del Friuli occidentale dividono il verde chiaro dei campi dal grigio 
delle nuvole, creano un muro che nasconde l’orizzonte ai miei occhi. Sono la parete 
di fondo di questa enorme stanza, una parete alla quale vorrei appoggiarmi, senza la 
quale i miei occhi non conoscerebbero sicurezza. Oltre quei monti non esiste niente, oltre 
il monte Cavallo finisce il mondo.
Ma davanti al monte Cavallo si palesa il mondo per come lo conosco. Il campanile di San 
Martino al Tagliamento si erge in tutto il suo splendore, dividendo i tigli che con le loro folte 
chiome coprono viale Rimembranza dalle acacie e dai sambuchi che delimitano i campi. 
Quel campanile separa con la sua punta le due cime più alte del monte.
Il marrone chiaro dei suoi mattoni contrasta il blu scuro che tinge le montagne e la 
bianca parete della chiesa parrocchiale. Tra le bifore del lato est e quelle del lato sud 
riesco a scorgere del movimento. Lì ha origine il suono che a breve echeggerà per tutto 
il paese, fino all’argine del fiume.
Un’altra ora è trascorsa. Le nuvole si stanno diradando, lasciano spazio agli impavidi 
raggi del sole. È sera e già da mezzogiorno ha cominciato a calare, ma adesso posso 
vederne gli effetti grazie alla luce che ha cambiato colore, inizia a tendere verso il giallo, 
tra poco diventerà rosa per poi scomparire.
Il suono delle campane si fa strada attraverso l’aria, sovrasta i grilli, i merli e un cuculo che 
mi rammenta la fine di un temporale di mezza estate; arriva infine alle mie orecchie e mi 
imprime dentro un paesaggio che esiste da sempre e che sempre continuerà ad esistere.

Isabella Scodellaro
Classe 4^ C, Liceo Artistico E. Galvani - Cordenons

Le voci di Ettore Busetto e Tullio Avoledo 
In occasione dell’anniversario della storica azienda Zanussi si è voluto ripensare al suo 
ruolo avuto nella crescita della città di Pordenone e del suo territorio in generale. Si era 
partiti da una realtà agricola ad economia povera e spesso di sussistenza, reduce dalla 
guerra e con tutte le sue ferite. Lo scrittore Tullio Avoledo ne parla come una «città 
bambina», nella quale piccoli artigiani con grandi idee hanno iniziato ad operare con 
sacrifici in una realtà oggi difficile da immaginare per chi non l’ha vissuta. 
Sono loro che l’hanno fatta crescere e diventare “città industriale”, punto focale per il 
Nord Est italiano; da tutto il paese sono arrivate maestranze, insieme all’indotto e al 
terziario, per sostenere la crescita economica e i sogni dei lavoratori. 
Per conoscere la città di un tempo si devono leggere le poesie di Ettore Busetto, cantore 
e uomo profondamente immerso nel sociale e nella cultura di Pordenone. 
Leggendolo si risvegliano memorie, nostalgie e rimpianti, ma soprattutto malinconie per 
i cambiamenti; questa sua testimonianza è rivolta non solo ai vecchi pordenonesi, alla 
“radise” della città, ma soprattutto ai nuovi arrivati che non se ne sono più andati e con 
il loro lavoro hanno dato, non solo ricevuto, facendo crescere la comunità e portando 
ciascuno la sua parte. Con la fine delle grandi aziende familiari cui sono subentrate le 
multinazionali, oggi Pordenone è un luogo chiamato a ricostruirsi come città vivibile ed 
ecosostenibile sia in ambito sociale che culturale. 
Il compito che l’attende è complicato, ma dovrà realizzare i sogni dei cittadini che 
verranno con la stessa tenacia avuta in passato. 

Alessia Dal Cin
Classe 5^ B LIN, I.S.I.S. Licei G.A. Pujati - Sacile 
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Udine
Le strade della città
sterzano dentro e fuori.

Nell’insegnare a noi stessi a provare dolore
è qui che spesso dimentichiamo quel
che è casa nostra
sperando ogni giorno di bruciare i racconti
che un giorno svaniranno come l’eco.

Sussurrando 
tra le ombre
mi sono immaginato 
seduto
per sempre consapevole 
di quello che stava succedendo.

Mateusz Miroslaw Lis
Classe 5^ L, Liceo Scientifico G. Marinelli - Udine
Questa poesia è stata scritta dall’algoritmo di intelligenza artificiale GPT-2, allenato 
sui testi di Ungaretti, Pasolini e di Pierluigi Cappello. L’input per la generazione è stato 
“UDINE”.

La mia terra
Da quell’albero
un sussurro lontano.
Il richiamo di una madre.
Un grembiule scolorito dalla
calura estiva e dal
tempo
conserva gelosamente nella tasca
un fazzoletto di stoffa,
un addio ormai dimenticato.
In quella casa lontana,
una fotografia sbiadita dal
tempo.
Una famiglia contadina
sorridente
un bimbetto avvolto da un
mantello
la bandiera della mia terra.

Letizia David
Classe 5^ G, Liceo Scientifico G. Marinelli - Udine

Friuli
Come sarebbe irragionevole pensare
che dove termina la terra inizi il mare.
E come vento, o come aria,
sorvoli il paesaggio che tanto varia:
corri tra Alpi innevate e alte montagne,
verdi colline e dorate campagne,
sulla pianura e tra i campi da arare,
corri veloce e arrivi al mare!
Là dove l’acqua tocca la sabbia
di continuo ella s’arrabbia;
tra grandi foci e basse maree,
insegui i fiumi, passeggi tra le trincee.
Là dove i monti toccano il mare,
scogliere a picco a meravigliare!
Tra scogli rocciosi e grotte nascoste,
di Trieste son queste le coste.

Letizia Zanolin
Classe 5^ L, Liceo Scientifico G. Marinelli - Udine
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SEZIONE BIENNIO

SCRITTURA

Aurora Tranquilli
Classe 1^ C, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons

Il martirio di San Lorenzo di Tiziano 
Motivazione del Premio:
La contemplazione del martirio di San Lorenzo di Tiziano narrata da Hisham Matar 
diventa spunto per una profonda ed accorata riflessione sul dolore e sulla crudeltà  
del nostro mondo.

Hisham Matar non aveva un corpo su cui piangere, dunque cosa avrebbe dovuto fare? 
Far finta che suo padre non fosse morto? Magari poteva credere, o almeno convincersi, 
che suo padre fosse riuscito a scappare, facendosi una nuova vita al di fuori della Libia.
A quel punto però lo avrebbe assalito il senso d’abbandono e superare la perdita non 
sarebbe stato così semplice. Celebrare un funerale, con una tomba vuota, non sarebbe 
stata una buona idea, considerando che a Hisham i funerali non piacevano per niente 
poiché percepiva il disagio della sua condizione d’esilio e di privazione. Infatti perché le 
dittature utilizzano la tecnica di far sparire i corpi dei prigionieri? «Fai sparire un uomo 
per metterlo a tacere ma anche per restringere la mente di quelli che rimangono, per 
corromperne l’anima e limitarne l’immaginazione. Quando Gheddafi ha preso mio padre, 
ha messo me in uno spazio non più grande della cella in cui era lui». (Il ritorno, p. 211)
Hisham non voleva dimenticare suo padre, e non voleva neanche trasformarlo in un 
ricordo malato. E se fosse tornato? Le possibilità erano minime, se non nulle, ma nella 
testa di Hisham erano queste possibilità a tenere in vita suo padre.
Quando nel 2012 Matar ebbe la possibilità, dopo decenni di esilio, di ritornare in Libia 
con la madre e la compagna Diana - durante quel breve periodo di tregua fra la caduta 
della dittatura di Gheddafi e il rinnovarsi della Guerra Civile - finalmente arrivò la fase 
dell’elaborazione; lo scrittore accettò la morte di suo padre o meglio il brutale modo in 
cui era morto. Da quel viaggio nacque il libro Il ritorno.
Al ritorno da quel viaggio, prima di recarsi a Londra dove viveva da decenni, Hisham si 
fermò a Roma e visitò l’importante mostra dedicata a Tiziano. Rimase incantato, un 
pomeriggio intero, di fronte alla grande tela del “Martirio di San Lorenzo”. Il quadro gli 
faceva venire in mente suo padre, qualcosa dentro di sé gli faceva provare una strana 
sensazione, come se nella sua testa quella scena fosse qualcosa di già vissuto.
Un’enorme opera che rappresenta un uomo muscoloso, San Lorenzo, immobilizzato 
sopra una graticola infuocata, mentre uomini zelanti lo torturano scrupolosamente per 
condurlo pian piano alla morte. In quell’opera del 1558 Hisham vedeva le “bestie” che 
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1. Combattente

Ho sempre pensato: bisogna
combattere contro le ingiustizie e non arrendersi mai.
Da ragazzo mio padre mi aveva insegnato a sparare,
così non esitai a schierarmi apertamente contro il regime. 
Ho rischiato moltissimo là fuori, 
sono andato più volte in ospedale, 
ma non mi sono mai arreso 
perché non avevo ancora avuto la mia libertà.
In realtà non mi ero accorto di quello che stavo facendo: 
stavo uccidendo 
per avere quello che volevo, 
esattamente come 
chi non volevo diventare.

Giorgia Amendola

2. Madre adorata

Di vocazioni ce n’è molte
ma quella che mi ha guidato attraverso tutti gli anni della mia vita
si chiama Maternità,
che ho vissuto ancor prima di aver avuto dei figli miei.
Nella vita ho incontrato molti modi nel vivere questo essere madre:
nell’aiuto dato,
nelle cure prestate.
L’ho ritrovata nello sguardo delle donne e madri
che ho potuto aiutare come mi era possibile.
Immensa la gioia
nell’incontrare quei piccoli, grandi occhi così puri e ingenui,
quando ho toccato quelle manine piccole ma già tenaci.
Sempre penso ai miei meravigliosi figli
di cui sono stata e sempre sarò madre e protettrice.

Greta Benassi 

avevano torturato suo padre. Matar ama l’arte, è un architetto e un grafico, da quando 
suo padre era scomparso nel 1989 aveva quasi sviluppato un attaccamento morboso 
verso di essa. A Londra, ove risiedeva, quando era giovane andava quasi tutti i giorni alla 
National Gallery, che non distava molto da casa sua. Lo scrittore aveva l’abitudine di 
scegliere un quadro e “andarlo a trovare” come si fa con un amico per un lungo periodo 
finché non lo aveva compreso a fondo; potevano passare mesi, anche un anno prima 
che si decidesse a cambiare soggetto. In quel pomeriggio d’estate a Roma, scrutando 
il “Martirio di San Lorenzo” nei suoi complessi dettagli, come quel piede del santo che 
reagisce in modo involontario allo stimolo del tormento, Hisham si rese davvero conto 
di ciò che stava osservando, ovvero gli ultimi istanti di vita di suo padre, ovunque egli 
fosse morto. Dopo aver letto queste pagine, ancora una volta io, che ho solo 14 anni di 
vita, mi sorprendo delle orribili azioni che gli uomini, in assenza di giustizia e democrazia, 
possono compiere.

SCRITTURA + LINGUAGGIO VISIVO  
(PREMIO SPECIALE)

Classe 2^ A SC, I.S.I.S. Liceo Le Filandiere - San Vito al Tagliamento

Motivazione del Premio:
Si apprezza il lavoro dell’intera classe che con il linguaggio della poesia alternato  
a quello delle immagini è riuscita a creare un rapporto fortemente empatico  
con il mondo di Hisham Matar.

Antologia di El-Agheila

L’Antologia di El-Agheila è una raccolta di epitaffi in versi. Il titolo di ciascuna poesia si 
riferisce a un personaggio bloccato per sempre nel suo ruolo. Una passeggiata tra le 
parole, parole lasciate ma non sepolte, racconti incisi sul gelido marmo, racconti che 
accompagnano le persone, che erano e che ora riposano nell‘eterno buio. 

Nicola Doro
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5. Fratello

Illudersi di conoscere il proprio destino, 
per poi imbattersi in un’ingiustizia che si vuole cambiare. 
Imbracciare entusiasti le armi a favore della causa, 
ma stancarsi con il trascorrere dei mesi.
Giungere sull’orlo della disperazione e, 
proprio allora, trovare un amico.
Provare il sollievo di vivere quei mesi intensi e duri 
accanto a qualcuno di speciale, 
qualcuno come te, mio caro Izzo.
Poi, d’improvviso, la bandiera della morte 
sostituisce quella della vita.
Eppure, amico mio, anche qui affrontiamo 
insieme questo buio sconfinato.

Chiara Cudia

6. Prigioniero carcere Abu Salim, Tripoli, Libia 1994

Il segreto della mia morte è il rispetto e l’ammirazione
verso il mio vicino di appartamento.
Credevo e credo nelle azioni che ha compiuto contro il regime.
E nella speranza e fiducia verso di lui
mi sono fatto scambiare ed arrestare al suo posto
un rivoluzionario qualunque motivato dalle sue ragioni.
La prigione ed i soldati mi hanno reso fuori posto e smarrito.
Solamente in un momento della giornata mi ritrovavo,
quando udivo le poesie di qualcuno non definito nella mia stessa prigione.

Giulia Osquino

3. Eroe

23 agosto, Tripoli 
	 un edificio, 
		  un uomo, 
			   un cecchino, 
				    un proiettile, 
					     la mia fronte, 
						      la mia fine.
Così sono morto.
Così ora giaccio qui vicino al mio amico Marwan e a centinaia di altre persone morte
	 per portare avanti la propria idea, 
		  per poter condividere liberamente un pensiero. 
Tutti abbiamo combattuto,
	 ci siamo ribellati, 
		  non abbiamo accettato di essere sottomessi. 
			   Orgoglio di essere morti per questo.

Elisa Drigo

4. L’amico 

Il mio nome di guerriero diventerà un granello di sabbia 
in mezzo ad un’intera spiaggia di combattenti 
schiacciato dai troppi passi dei bagnanti, 
compresso insieme agli altri granelli.

La mia pelle diventerà cenere 
spenta, non più utile per alimentare il fuoco 
neutrale come un cielo grigio 
attraversato da una fitta nebbia.

Le braccia e le gambe si irrigidiranno 
le mani si racchiuderanno 
come un fiore si chiude al tramonto, 
come gli occhi si addormentano alla notte.

Gli occhi, i miei occhi però rimarranno gli stessi, 
rivedi nella profondità del mio sguardo le fatiche 
e i sacrifici di una vita, 
anche le gioie, i sorrisi.

Si tratta di attimi, solo ricordi 
che rimarranno nella tua memoria 
come presenze costanti e concrete, 
come se non me ne fossi mai andato.

Ilaria Sandre 
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La bandiera sul serbatoio

Riprendi.
Vedo gradini di marmo, una ringhiera in ferro battuto. 
Il dito poggia sull’obbiettivo: il mio sangue interrompe la visuale. 
Ogni pianerottolo ha una parete con vetri imbruniti. 
I miei occhi diventano ora rossi, ora neri, ora verdi.
l volto di Marwan è in continuo movimento, come le aste che regge.
Gran parte dei pannelli sono in frantumi.
Il tetto è ricoperto da antenne televisive satellitari, puntano su Misurata e Agedabia: 
sulle nostre vittorie.
Si sente l’eco di un colpo di fucile, poi un altro.
Marwan sale su un serbatoio.
La scala è vecchia, arrugginita, come la dittatura ormai.  
Il cellulare è ancora sulle mie mani. 
Altre fucilate lacerano il silenzio.
I nostri occhi sono come munizioni di un fucile, 
i nostri corpi come l’asta della bandiera:
fermi ad ammirare il simbolo della rivoluzione.

Enrico Bet, Edoardo Cozzarini, Nicola Doro, Marco Russolo, Leonardo Zanetti 

La sabbia nel deserto

Un racconto libico scorre fra le pagine.
Il padre in abito scuro, in un’immagine. 
Odi, nel silenzio notturno, Nafa parlare. 
La famiglia brama il desiderio di ascoltare.

Parole di uomo stanco di scappare. 
Una tenda nel deserto, accudire il bestiame.
Un uomo scrive per non dimenticare. 
La paura parla di radici, di vita infame.

Narra del vento che ruggisce contro la tenda.
Soffia via il giorno, pare esso non si arrenda.
Il silenzio, nel deserto, stende il suo velo:
il frastuono del vento perde lo zelo.

Un sottofondo si sente orchestrare.
Hanno un suono, di sabbia, i ruscelli. 
Altro suono, delle pecore, il belare. 
Altro ancora il brucare dei cammelli.

Il tramonto nasconde un cielo terso, 
lo stupore domina l’universo. 
Dentro la tenda, munizioni sufficienti, 
fuori la tenda, preoccupazioni assenti.

La luna che si era appena tolta il manto,
transita, indugiando, nei cieli spaziosi.
La sabbia morente rinasce da un pianto.
Fenice delle avventure e dei giorni erosi.

E quando Nafa stringe le pagine fra le mani,
la famiglia rammenta quei giorni lontani.
E il ricordare si fa sabbia nelle membra,
ciò che li circonda deserto sembra.

Sono sabbia i loro volti paglierini,
sono sabbia le loro mani sgretolanti.
Quando del deserto ormai sono gli spini,
loro dimora è una rosa e si fanno granuli erranti.

Enrico Bet
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La libertà delle sbarre

Ideazione immagine di copertina per un libro

La libertà è ciò che sta dietro alle sbarre. Il disegno, nel suo complesso, rappresenta 
l’unione dei temi trattati nel romanzo Il ritorno. Padri, figli e la terra fra di loro: la libertà, 
la familiarità della terra d’origine e la prigionia dei parenti.
Abbiamo creato un paesaggio che riproduce il deserto libico e che si intravede attraverso 
le sbarre di un carcere. La nostra idea è quella di trasmettere il contrasto tra il colore 
caldo del deserto sotto il cielo limpido e la sensazione di oppressione delle sbarre. Con 
questa immagine vogliamo far percepire il messaggio che secondo noi traspare anche 
dal romanzo: la prigionia diventa tale solo quando glielo permettiamo.

Giorgia Amendola, Diana Gobbo, Giulia Osquino, Alice Vincoletto

La foglia della speranza

Ideazione immagine di copertina per un libro

L’immagine di copertina che abbiamo ideato per il libro Il ritorno. Padri, figli e la terra 
fra di loro di Hisham Matar raffigura dei rami spogli con una foglia. 
Quest’unica foglia rappresenta la speranza e la forza collettiva dei rivoluzionari 
per combattere il crudo regime di Gheddafi. Abbiamo voluto provocare un contrasto 
tra lo sfondo caratterizzato da colori caldi, che rappresenta l’alba e quindi la nascita 
di una nuova vita, e la foglia in un piccolo piano, simbolo della bandiera della 
rivoluzione.

Enrico Bet, Edoardo Cozzarini, Nicola Doro, Marco Russolo, Leonardo Zanetti 
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Prigionia nel tempo

Ideazione immagine di copertina per un libro

«Una farfalla era rimasta intrappolata tra le veneziane e il vetro di una finestra. 
Guardavo se la farfalla era riuscita a liberarsi, ma continuava a svolazzare, incapace di 
trovare una via di uscita tra i listelli».
Questa citazione tratta dal libro Il ritorno ci ha ispirato a creare il nostro disegno, poiché 
pensiamo che riassuma il contenuto e il vero significato del libro.
Sullo sfondo abbiamo deciso di inserire un tramonto sul mare con due figure che si 
ricongiungono e che rappresentano l’ipotetico incontro tra Hisham e il padre, esprimendo 
l’unione di due realtà opposte: passato e futuro.

Giulia Bagnariol, Elisa Drigo, Martina Gjergji, Ilaria Sandre

La solitudine delle parole

Ideazione immagine di copertina per un libro

Dopo aver letto il romanzo di Hisham Matar Il ritorno. Padri, figli e la terra fra di loro 
abbiamo realizzato questo bozzetto per la copertina del libro che rappresenta la 
solitudine delle parole chiuse dentro una cella ad Abu-Salim. Abbiamo scelto questa 
immagine per comunicare ai lettori l’importanza delle parole che rivestono un ruolo 
fondamentale caratterizzando i luoghi e le persone. Ci ha colpito il potere delle parole 
che vanno oltre gli ostacoli e il tempo. Abbiamo cercato di racchiudere questo messaggio 
nel nostro elaborato.

Greta Benassi, Sofia Ciuto, Vera De Giusti, Noemi Pisu 



donne durante una guerra. Non sono in prima linea al fronte, è vero, ma sono sottoposte 
anch’esse a un grande trauma, basti vedere la zia di Hisham, Zaynab, impazzita dopo la 
perdita del primo figlio e la scelta del secondo di combattere in Siria.
Bisognerebbe prestare più attenzione ai soggetti fuori fuoco, quelli che non sono al 
centro dell’azione ma continuano a portare avanti la loro vita nonostante le difficoltà. 
Non attirano la tua attenzione. Alle quattro del pomeriggio, per abitudine, continuano 
a preparare due tazze di tè ma quando le ore passano e l’anima si risveglia come scossa 
da un brivido, si accorgono che non c’è più nessuno che sorseggerà il tè con loro parlando 
della giornata di lavoro. Prese dallo sconforto rovesciano l’acqua ormai tiepida della 
seconda tazza nel lavandino. La porta del mio studio si apre “Ciao Diana, è appena 
arrivato Hisham. Può entrare?” era la mia segretaria, le faccio cenno di si con la testa 
mentre leggo l’ora sull’orologio davanti a me. “Ciao cara, ho finalmente trovato il titolo, 
dimmi cosa ne pensi, io ora devo scappare che ho la riunione di cui ti parlavo qualche 
giorno fa. Ti amo.” Sopra la mia tastiera, senza neanche avere il tempo di dire qualcosa, 
si posa leggiadro un post-it con su scritto «IL RITORNO. Padri, figli e la terra fra di loro.» 
guardo giù dalla finestra del mio ufficio e vedo Hisham fare segno ad un taxi di fermarsi.

Francesca Collaviti
Classe 5^ G, I.S.I.S. liceo Le Filandiere - San Vito al Tagliamento

Colmo di vuoto

Motivazione del Premio:
Si coglie nel testo lirico la consonanza emotiva con l’autore, la proiezione  
dell’animo nel paesaggio libico, lo struggente sentimento di assenza. 

Dove sei?
Ti sto aspettando, ti sto cercando.
Sono dove il mare è un cielo capovolto, 
dove la luce è catturata dall’oro del deserto.
Pullulano i ricordi, alcuni mi concedono di sentire la tua voce, 
mi accarezzano il cuore.
Altri scorrono nel fiume avvelenato della mia rabbia per poi 
abbandonarmi.
Riesco a percepire il vuoto.
Il mio grido silenzioso si volatilizza, corre 
insieme ai granelli di sabbia sollevati dal vento.

Ulisse è tornato, Telemaco ha rivisto i suoi occhi, 
ha sentito la sua mano sulla spalla.
Tu non torni?
Sto aspettando di nuotare nel tuo sguardo, 
di trovare un po’ di me.
Ora sono un padre. Ma mi manca essere figlio.

Sono a casa, un luogo da cui l’intero mondo, 
tutto a un tratto, sembra accessibile.
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TRIENNIO

SCRITTURA

Carlotta Gnesutta
Classe 3^ B, I.S.I.S. Liceo Le Filandiere - San Vito al Tagliamento

Sfocate

Motivazione del Premio:
Curiosa ed efficace incursione nel mondo familiare ed affettivo di Hisham Matar,  
in una prospettiva squisitamente femminile.

Hisham mi ha chiesto di trovare una foto da poter utilizzare come copertina del suo 
nuovo libro riguardo il viaggio che abbiamo fatto in Libia in cerca di notizie su suo padre. 
Non ha ancora deciso che titolo dargli, quindi la scelta della foto è piuttosto complessa. 
Apro il computer e inizio a sfogliare la cartella delle foto che ho scattato durante il 
viaggio. A guardarle adesso lontana chilometri da quei luoghi di violenza e paura provo 
un’emozione strana. Ora capisco. Nell’angolo in basso a sinistra della foto, coperta dalla 
freccetta del mouse, c’è una donna. Porta un niqab azzurro e bianco. La sua figura è 
fuori fuoco, l’obbiettivo e la mia concentrazione erano più interessati a due bambini che 
giocavano a pallone in mezzo a una piazza. Avevo fotografato poche donne durante il 
mio viaggio fatta eccezione per la madre di Hisham, Fawzia Tarbah.
In un certo senso mi vergogno a dirlo.
Chissà quante donne abbiamo incontrato durante il nostro viaggio che avevano avuto 
una storia simile a quella della moglie di Jaballa. Donne che da un giorno all’altro hanno 
dovuto imparare a vivere senza i loro mariti e a volte anche senza i loro figli. Una mattina 
si svegliano con le milizie che gli bussano alla porta, non hanno neanche il tempo di 
capire che cosa stia succedendo che le privano di ciò che c’è di più caro, oltre alla loro 
stessa vita, la famiglia. Fawzia davanti a questa perdita ha deciso di non abbattersi, 
di farsi forza e aiutare altre donne nelle sue stesse condizioni. Succedeva spesso che 
durante la guerra si creassero reti silenziose e segrete di persone, donne e bambini, che 
davanti alla perdita della colonna portante della famiglia decidevano di riunirsi e aiutarsi; 
momenti in cui anche solo un sorriso riesce a portare speranza. In questo caso però la 
silenziosa rete della signora Tarbah fa molto di più. Preparano cibo e lavano vestiti, si 
mettono davanti alla prigione di Abu Salim e rimangono in attesa che qualche guardia 
raccolga il frutto delle loro fatiche con la speranza che giunga ai prigionieri. Chissà se 
quelle donne avevano mai pensato che tutti quei cibi che Fawzia aveva insegnato loro 
a cucinare, e che con tanto orgoglio volevano che i mariti o i fratelli assaggiassero, non 
sarebbero mai giunti al destinatario. Semplicemente perché il destinatario non c’era 
più. Portavano fogli e penne nella speranza di ricevere delle lettere o delle poesie. Ma 
molte volte quelle lettere si fermavano a metà strada, divise dal mondo esterno da 
un’ispezione improvvisa nelle celle o una mano poco accorta che rompe o danneggia la 
carta. Questa fu la fine che, probabilmente, molte lettere di Jaballa fecero. Riporto lo 
sguardo sulla foto che ho ancora aperta sullo schermo del computer, decido di cercare 
nella cartella altre foto di donne. Hanno tutte la stessa espressione nel viso. Gli occhi 
pesanti, segno di chi non è riuscita a dormire mentre sperava che i figli tornassero nella 
notte, le guance di chi ha passato pomeriggi a guardare le foto di famiglia pensando a 
come erano belli e sfuggenti quei momenti mentre le lacrime rigavano il volto lasciando 
solchi di tristezza dentro al cuore. Spesso la storia non parla del ruolo che hanno le 
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inaspettatamente, un nucleo di speranza tenuto in vita dalla luce dei paesaggi libici, dal 
mare dove Jaballa ha insegnato a nuotare a Hisham e a suo fratello Ziad, dai profumi che 
sono una coperta accogliente che avvolge gli esuli.

Lo zio Hamad racconta di essersi salvato, conservando «uno spazio nella mente»; solo 
così si potranno salvare anche Hisham, Ziad e la loro madre, adattandosi all’assenza, 
senza però abituarsi mai, perché «finché Ulisse è perduto», anche Telemaco lo sarà.

Tempo e spazio non si consumano nella ricerca instancabile di una traccia o di un 
riscontro di vita. La loro sostanza è fatta di roccia e ossa e polvere e sangue che la 
sabbia e il vento del deserto non riescono a erodere. Così come non hanno logorato la 
tela ripiegata e nascosta da Hmad nella sua cintura. È lisa, «coperta di segni, scritta 
davanti e dietro», ma ancora leggibile. Tra trama e ordito si nasconde un labirinto di 
voci e di anime. Sono quelle dei sopravvissuti al massacro del carcere di Abu Salim il 29 
giugno del 1996 e quelle delle vittime annientate nei sei cortili rettangolari, «dieci metri 
per quarantacinque», trasformati dalla follia e dall’odio in luogo di morte. Se Jaballa 
sarà stato uno di loro, non lo sapremo mai. Ma, se quel giorno avesse condiviso il destino 
con gli altri milleduecentosettanta prigionieri, «il suo istinto a confortare e sostenere lo 
avrebbe tenuto occupato».

Perché trattenere il tempo e riempire lo spazio sarà sempre di supporto a chi soffre e a 
chi cerca, a chi si allontana, anche solo per un po’, e a chi si ferma e attende il ritorno. 
Il battito costante del cuore, come il suono di un metronomo, punto di riferimento nello 
scorrere della musica, segna il tempo della nostra vita e «solo il tempo può sperare di 
riempire il vuoto».

Tempo e spazio si incrociano e si completano, delimitandosi l’un l’altro nel tentativo di 
non lasciar andare via i ricordi, i sogni e le speranze quando, al crepuscolo, le ombre si 
allungano e soffia una brezza leggera e, guardando le nuvole basse nel cielo, pensiamo 
che, nonostante tutto, domani il sole sorgerà di nuovo. E si potranno riempire i bicchieri 
di yogurt e di sciroppo di datteri, portarli nel patio, camminando a piedi scalzi sulle 
piastrelle umide e, forse, sorridere.

Eppure, nessuna certezza sul tuo destino 
mi è concesso raggiungere.
Sono qui. Tra il gelido non sapere 
e l’ostinata speranza che continua ad accendersi. 
Riuscirò a spegnere quel fuoco?

Mi basterebbero delle lacrime da versare sulla tua lapide.

Francesca Caneva
Classe 5^ A, Liceo Artistico E. Galvani – Cordenons

Man-tenere il tempo

Motivazione del Premio:
Dalla lettura de “Il ritorno” scaturiscono riflessioni intense ed efficaci sul tempo, lo 
spazio, la vita, la morte, la gioia, il dolore, la presenza, l’assenza...

Per Hisham Matar lo spazio che circonda suo padre Jaballa non è mai stato vuoto e il 
tempo della sua presenza non si è mai concluso. Spazio e tempo continuano a essere 
pieni. Di dolore, ma anche di sostanza. Lo spazio che appartiene a Matar è quello 
angusto della cella paterna dove risuonano le poesie scandite ad alta voce; mentre il 
tempo è quello inesauribile che nutre l’ostinata speranza che niente sia definitivo.

Nelle pagine più intense del libro Il ritorno. Padri, figli e la terra fra di loro (Torino, Einaudi, 
2018), quelle che aprono il capitolo quindicesimo, “Massimiliano”, Matar si chiede quale 
sia il tempo verbale più adatto per riferirsi a suo padre («indugerei, comunque, credo, 
ogni volta che mi riferisco a lui, in cerca del tempo verbale giusto»). Non possiede una 
grammatica per fissarne la presenza, né l’assenza. Gli è concesso di proteggersi dal dolore 
solo scegliendo di usare l’imperfetto, il tempo della consuetudine, che si prolunga con una 
linea continua, ed evitando il tempo passato, un punto fermo che diventa simbolo di un 
destino ormai compiuto.

Eppure, poter dire «è finita», poter parlare come se tutto si fosse improvvisamente chiarito, 
per assurdo, sarebbe di conforto a Hisham e alla sua famiglia. Equivarrebbe a prendere 
atto, sì, della morte del padre, ma anche della consolazione concessa dal lutto e dal 
pianto davanti a una tomba, seppure vuota. Questo però non è possibile, perché il regime 
libico in tanti anni si è sempre rifiutato di dare risposte certe sulla sorte di Jaballa Matar.

L’unica forma di resistenza è quindi «tenere il tempo», che altro non vuol dire che «man-
tenere il tempo», trattenerlo nelle mani e custodirlo, come un impegno, come una 
promessa mai dimenticata.

Il tempo si tiene con la mente, ma anche con il corpo, che si muove con cautela e riempie 
uno spazio fisico preciso, quello lasciato da Jaballa, che i suoi cari forse non abbracceranno 
più, ma che potranno cullare in una preghiera universale ed eterna.

Il dolore è «un’impresa attiva e vibrante. È lavoro duro, onesto», che nasconde in sé, 
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Classe 3^ B, I.S.I.S. Liceo Le Filandiere - San Vito al Tagliamento

La stessa luce

Motivazione del Premio:
Colpisce nel videoclip la capacità di utilizzo di ritmi e immagini del rap  
per veicolare un messaggio che non tradisce affatto il portato emotivo  
del nostro autore.

LINGUAGGIO MULTIMEDIALE

Classi 3^ e 4^ A TUR, I.S.I.S. P. Sarpi - San Vito al Tagliamento

HISHAM MATAR
Un viaggio alla ricerca del padre attraverso la scrittura,  
la storia della Libia, i luoghi della memoria 

Motivazione del Premio:
Un lavoro accurato di ricerca e documentazione,  
fruibile sia in Italiano che in Inglese, confluisce in un sito tematico  
di notevole valore didattico e culturale.
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Sul sito www.adottaunospettacolo.it si trova il link di riferimento

Sul sito www.adottaunospettacolo.it si trova il link di riferimento
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Attrice, nata a Pordenone, si è diplomata presso la Civica Scuola d’Arte Drammatica 
“Piccolo Teatro” di Milano studiando con vari maestri tra cui Tadeusz Kantor. 
Ha debuttato professionalmente con il regista Massimo Castri prendendo parte agli 
spettacoli J. K. Borkman di Ibsen, Fedra di  D’Annunzio, Il berretto a sonagli di Pirandello e 
partecipando al laboratorio biennale per attori professionisti Progetto Euripide ricoprendo 
il ruolo di Elettra nella tragedia omonima. In seguito ha preso parte a diversi spettacoli 
diretti da Cristina Pezzoli: Lungo pranzo di Natale di Wilder, La Celestina di De Rojas, 
L’attesa di Binosi. Per due anni ha fatto parte della compagnia La Contemporanea 83 
diretta da Sergio Fantoni. Ha recitato in Ubu scornacchiato, regia di Alfonso Santagata 
con Giuseppe Battiston e Massimiliano Speziani. È stata diretta da Peter Stein nella Medea 
di Euripide allestita per il teatro greco di Siracusa e di Epidauro. 
Ha interpretato il monologo di Massimo Carlotto Niente più niente al mondo per la regia di 
Francesco Migliaccio; Cronache del bambino anatra scritto da Sonia Antinori e diretto da 
Gigi Dall’Aglio; Alla mia età mi nascondo ancora per fumare e La Bancarotta per la regia 
di Serena Sinigaglia, Antigone per la regia di Gigi Dall’Aglio. 
Da diversi anni collabora con il duo pianistico Barbara Rizzi e Antonio Nimis, realizzando 
diversi spettacoli. È nel cast dei film Riparo di Marco Puccioni, Alza la testa di Alessandro 
Angelini con Sergio Castellitto. Per RAI 1 ha preso parte ai tvmovies Rebecca la prima 
moglie con Mariangela Melato e Omero Antonutti, C’era una volta la città dei matti di 
Marco Turco con Fabrizio Gifuni, Helena e Glory di Marco Pontecorvo. 
Ha condotto diversi seminari per la Civica Accademia d’Arte Drammatica Nico Pepe di 
Udine.

Attrice diplomata alla Civica Scuola d’Arte Drammatica “Paolo Grassi” di Milano nel 
1989. Nel ‘92 vince una borsa di studio per un corso di perfezionamento rivolto ad attori 
professionisti alla Guildhall School of Music and Drama di Londra. 
In teatro ha lavorato per vari enti di produzione, tra cui: Teatro di Porta Romana di 
Milano, Emilia Romagna Teatro, CRT di Milano, Teatro Stabile di Torino, Fondazione 
Teatro Stabile di Parma, Centro Teatrale Bresciano, Compagnia la Contemporanea 83, 
Compagnia Gli Ipocriti di Napoli, Teatro Metastasio Prato, Compagnia Artisti Associati, 
Compagnia Gianrico Tedeschi, Pomeriggi Musicali di Milano, Centro Servizi e Spettacoli 
di Udine, Teatro Nohma Milano, Mittelfest, Teatro Stabile di Trieste, Teatro Out Off, 
Teatro Franco Parenti, Elsinor - Teatro stabile d’innovazione. Ha recitato nei maggiori 
teatri nazionali in opere del repertorio classico e contemporaneo, diretta da vari registi 
fra cui: Cristina Pezzoli, Giampiero Solari, Massimo Castri, Sergio Fantoni, Gigi Dall’Aglio, 
Monica Conti, Franco Però, Roberto Trifirò, Andrée Ruth Shammah. All’attività teatrale 
ha alternato collaborazioni in produzioni cinematografiche e con la RAI per trasmissioni 
radiofoniche e televisive. 
Da anni svolge attività di formatrice nell’ambito della comunicazione efficace, 
collaborando con varie società ed enti tra cui: Fondazione Clerici, E.N.A.I.P., Scuola di 
Alta Formazione Luigi Martino O.D.C.E.C. Milano, Associazione delle Libere Professioni 
provincia di Sondrio, Mediamo s.r.l. Milano. 
Per Thesis ha ideato e realizzato lo spettacolo “Solo il tuo nome mi è nemico - Shakespeare, 
la mediazione e l’allenamento alla responsabilità” presentato in vari istituti scolastici del 
pordenonese all’interno del progetto “Adotta uno spettacolo”.

CARLA MANZON MARIA ARIIS    
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